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MONOLOGO 
PER BAMBINA 


(La bimba farà tutto questo discorsone in gran fretta, 
senza interruzioni, senza pause, senza prender lena). 


Il mio nome è Nora, anzi Noruccia. E’ un bel nome, 
lo so. Non l'ho scelto io, ma mi piace di chiamarmi No- 
ruccia. Quando mi si dice « Noruccia, vieni qua », « N o- 
ruccia mia», « Noruccia cara», « Noruccia buona », 
10 sono tanto contenta, sono tanto felice e mi pare che 
tutte le bambine che non si chiamano Noruccia mi deb- 
bano invidiare. Ma disgraziatamente, non sempre mi 
si chiama così. E sapete come mi si chiama spesso, 
spesso? Voi non lo potete immaginare. Mi si chiama: 
chiacchierina! Io ne ho una rabbia, peggio che se mi si 
desse della ragazza cattiva! Chiacchierina a me? Avete 
mai udita la mia voce, voi? Mi avete mai udita chiac- 
chierare? La mia abitudine iè di starmene zitta, zitta, 
senza fiatare, con la bocca tappata. E alle volte — che 
credete? — non sono capace di aprirla nemmeno alla 
scuola quando la maestra vuole farmi recitare la lezione. 
Tanto è vero che lei stessa, per sgridarmi, mi dice: 
« Che cos'è? Siete diventata muta? ». E allora è proprio 
lei, invece, che si mette a parlare. E che diluvio di 
parole! Io non so come faccia a infilarne tante, l'una 
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dopo l’altra, come se le leggesse in un libro. « Visto 
che venite a scuola soltanto per scaldare le panche e per 
guardare il soffitto e per insudiciarvi le dita d’inchio- 
stro e per tormentare le cocche del vostro grembiule e 
per torcere il collo a destra e a sinistra e per fare me- 
renda nell'ora di ricreazione, i0 vi consiglio di non 
venirci più. Così non va bene, mia cara. Non va bene, 
non va bene. Che figura farete agli esami? Che figura 
farete dinanzi alla vostra Direttrice, dinanzi alle vostre 
compagne, dinanzi alle vostre amiche, dinanzi ai vostri 
gemiori? E questo non è ancora mente. Cè dell'altro, 
c'è dell’altro! Non resterete mica sempre bambina. Oggi 
siete bambina, ma un bel giorno sarete una signorina. 
Lo capite si o no che una signorina ignorante non è 
una signorina a modo? Lo capite si 0 no che una signo- 
rina ignorante è la sventura della sua famiglia? Lo ca- 
pite si o no che una signorina ignorante è più brutta 
d’una signorina gobba? ». E continua per un pezzo, lei, 
su questo tono, mentre io resto lì come al solito, zitta, 
zitta, senza fiatare, con la bocca tappata. Io non dico 
che la maestra abbia torto. Una maestra non ha mai 
torto. E questa è verità. Ma, con tutto il rispetto dovuto 
ad una maestra, io vi domando: fra me e lei, chi è che 
parla di più? Perchè sono io la chiacchierina? Perchè? 
Perchè? Se fossi proprio una chiacchierina, non amerei 
tanto di stare con le mie compagne che hanno una car- 
rucola nella gola e con quel loro cicaleccio continuo non 
mi lasciano dire neppure una paroletta. Una mi rac- 
conta che la mamma le ha comperato una bambola che 
con la testa fa «sì» e fa « no», e che ha i capelli veri 
e cammina coi piedi suoi; che s'era nascosto sotto il 
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cuscino del letto dieci ciliege rubate e che la Madonna 
per punirla glie ne ha fatto trovare soltanto i nocciuoli; 
un'altra mi racconta che la sua pecorella è fuggita per- 
chè le galline se la volevano mangiare; un’altra mi 
racconta che il suo gatto si è ammalato perchè un 
topolino gli ha dato un morso sul muso; un'altra mi 
racconta la storiella della Regina che, scacciata dal Re, 
si rimpiatta dentro un uovo e si fa portare a tavola 
nell’ovaiuolo d’argento quando il Re ordina il pranzo; 
un’altra mi regala tutti i discorsi che balbetta il pappa- 
gallo della zia, e sono discorsi così bisbetici che a sen- 
tirli non se ne capisce niente. Se li facessi io quei di- 
scorsi senza capo nè coda, poveretta me, poveretta me! 
Chi fuggirebbe di qua, chi fuggirebbe di là, chi si met- 
terebbe la bambagia negli orecchi e chi mi darebbe 
sulla voce o addirittura mi prenderebbe a scappellotti. Ma 
li fa un pappagallo, ed ecco che la gente va in sollucchero 
e non manca qualche ragazza che si dà la pena d’impa- 
rarseli a memoria e di ripeterli a me. Io le sopporto 
perchè voglio bene alle mie compagne come se fossero 
le mie figliuole. Sì, sì: nè più, nè meno; come se fossero 
le mic figliuole. E non c'è da ridere. Che monta che 
sono una bambina anch'io? Tutte le bambine si pigliano 
per figliuole le bambole. E dunque che c’è di straordi- 
nario se io mi piglio per figliuole le mie compagne? 
Sono più buone, sono più belline, sono più carine, sono 
più affezionate, e quando cascano non si rompono. E 
bisogna vedere come mi rispettano! Bisogna vedere 
come mi obbediscono! « Ninetta, fammi una riverenza). 
E Ninetta subito si piega nei fianchi sino a toccare la 
terra col naso. «Ida, cantami una canzoncina napoletana». 
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E Ida senza pensarci su due volte, mi canta la canzone 
del « sole che sta sulla fronte » o quella degli «occhi 
che ragionano ». « Mimi, ballami un poco la tarantella). 
E Mimi mi gira intorno, intorno, battendo le mani e agi- 
tando la testolina. Queste, s’intende, sono le più piccole. 
Ma le più grandi mi obbediscono ugualmente, ed es- 
sendo più istruite, è una gioia ad averle per figlie. Figu- 
ratevi che ce n'è di quelle che mi obbediscono in fran- 
cese e in tedesco come se niente fosse. Oh io non nego 
di essere la più fortunata delle mamme! Il solo difetto 
che hanno tutte le mie figliuole, dalla prima all'ultima, 
ve l'ho già detto. Cinguettano troppo! Cinguettano 
troppo! Sarà che sono nate così. E allora non ne hanno 
colpa. Lo so. Ma è un difettaccio assai brutto. E che 
ci posso io? Non mi dànno mai il tempo di fare un’av- 
vertimento, di fare un predicozzo come una mammina 
di garbo. Me ne sto zitta, zitta, senza fiatare, con la 
bocca tappata, ed esse parlano, parlano, parlano, par- 
lano, e, con tutto il gran bene che mi vogliono non si 
accorgono che mi danno il mal di capo. E il più strano 
poi è che nessuno le chiama chiacchierine. E, se nessuno 
le chiama chiacchierine, dobbiamo convenire che il vec- 
chio servo di casa mia a ragione quando dice che 
questo mondo è tutto pieno di ingiustizie. Già, se- 
condo lui, non c'è niente che vada a dovere, perciò 
brontola dalla mattina alla sera. Anche lui, quel bravo 
uomo, — per dirvi la verità — è nato col difetto di 
parlare troppo. Si lamenta del caldo, si lamenta del. 
freddo, si lamenta del sole, si lamenta della pioggia, cri- 
tica le persone che si bagnano, critica le persone che por- 
tano l'ombrello, critica quelle che vanno in carrozza, cri- 


tica quelle che vanno a piedi, critica un signore che abita 
al piano di sopra e che suona il violino dalla mattina alla 
sera, critica un altro signore che abita accanto e che gli 
dà l’ipocondria perchè non se ne ode il più piccolo ru- 
more, critica i colombi che si posano sulle ringhiere dei 
balconi perchè essi tubano ed egli deve pulire, critica i 
pipistrelli perchè non stanno mai fermi e non lasciano 
vedere la faccia che hanno, critica il calendario quando 
ci sono molte feste in una settimana perchè la gente se 
ne sta con le mani alla cintola ed egli invece è costretto 
a spolverare ogni giorno, critica il calendario quando 
nella settimana non c'è nessuna festa perchè allora i 
negozi sono aperti il lunedì, il martedì, il mercoledì, il 
giovedì, il venerdì e il sabato ed egli è obbligato ad 
andare e venire mille volte per comperare mille cose, 
critica il cuoco perchè è pagato più di lui, critica la 
cameriera perchè è pagata meno di lui e abitua male 1 
padroni, critica il portinaio perchè fa la vita comoda, 
critica il facchino perchè lavora sempre e non si stanca 
mai, critica la governante perchè si pettina come uni 
signora e si mette la cipria sulle guancie e critica per- 
fino me perchè gli dico sul viso che quella sua parlatina 
non la posso tollerare! Ma è inutile. Tutti mi racco- 
mandano di essere schietta, e io sono schietta. Vado 
matta per coloro che parlano poco, e il solo spettacolo 
che davvero mi diverte è il cinematografo, dove si ve- 
dono, a centinaia, uomini, donne e animali che non par- 
lano affatto. Li cani che corrono, cavalli che galoppano, 
soldati che sparano, pagliacci che saltano, viaggiatori che 
arrivano, briganti che scappano, contadini che si azzuf- 
fano, mariuoli che rubano, buoi che passeggiano, leoni 
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che sbuffano, elefanti che sbadigliano, scimmie che graf- 
fiano, monache che pregano, vecchie che piangono, par- 
rucche che volano, pompieri che smorzano il fuoco, e mai 
un grido, mai una parola, mai una sillaba! Io sono tale 
e quale. Mi dànno della chiacchierina, forse per bularsi 
di -me, forze per ischerzare; forze per stuzzicarmi, 
forse per indispettirmi, forse per addolorarmi, ma 
certo è che la mia voce non l’avete sentita ancora, e, 
mentre avevo tante cose da dirvi non ve ne ho detta 
proprio nessuna. Pazienza! Sono io diventata muta, 
come crede la maestra? Può essere. E se è così, io non 
me ne vergogno. Meglio muta che chiacchierina! 


RoserTo Bracco. 


(Dal volume VI del Teatro, per gentile con- 
cessione dell’Autore e dell’ editore Sandron). 


LA VITTIMA DEL GALATEO 
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MONOLOGO 
PER BAMBINA 


Gentilissime dame (con inchino) 
cavalieri cortesi, (con inchino) 

Buona sera. (con inchino) 

Credetemi, ho impiegato due mesi 
a imparar questi inchini. Non sono una zuccona 
o una sciocca. Ma m'era più facile dir: — Buona 
sera — con un sorriso, e basta; che far come 
mi avete visto fare. Ma la maestra, in nome... 
in nome... oh Dio! (pensando) 

Ma come si chiama? (pensando) 
Un nome in eo... 
Aspettate... Mi pare.... (ricordandosi) 
i Ah sil... del galateo, 
mi disse: — Sai, carina, (disse proprio carina) 
giunta dinanzi al pubblico, dapprima, (eseguisce) 
ci s'inchina: 

lo vuole il galateo. — Ed ho obbedito, oh certo! 
Ma questo galateo chi è che l’ha scoperto? 
E' proprio, ve lo dico sottovoce, un seccante, 
| un dispettoso celebre, un grande petulante! 
Star sempre lì a guardare ciò che facciamo noi, 
senza che gliene sfugga una! Ma questo poi! 
Vi mettete, poniamo, che v’ho da dir?... per caso, 
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un dito, un dito solo... così... (eseguisce con molta grazia) 
qui dentro il naso? 
Che male c’è, buon Dio? Il naso ci fu fatto 
per metterci le dita!... Ebbene, nient’affatto, 
il galateo non vuole! E invece ci ha costretto 
a cavare di tasca un bianco fazzoletto (eseguisce) 
di spiegarvelo avanti (eseguisce) 
di voltarvi un pochino, 
e giù... (si soffia cd) naso) 
ma piano, piano; e quindi per benino (eseguisce) 
riporre tutto in tasca. E questo è niente poi! 
Vorrei, quando pranziamo, che ci foste anche voi! 
. Una coscia di pollo mi son messa nel piatto; 
accocolato in terra mi guarda fisso il gatto. 
Ma la coscia di pollo come faccio a mangiare? 
La prendo con due dita, comincio a rosicchiare... 
Signore no, non posso, la maestra s'inquieta, 
guai se lo vede!... e dice che il galateo lo vieta, 
che si deve mangiare solo con la forchetta, 
e non vuol che la mano su la bocca si metta. 
Così come finisce? La carne resta all'osso 
attaccata, ed il gatto ingrassa a più non posso. 
Viceversa talvolta, ma di rado, m’avviene, 
se uno sbadiglio lungo (sbadigliando) 
su dal cuore mi viene, 
oh allora il galateo m’insegna che si porta 
alla bocca la mano... Così, per farla corta 
se vo’ a passeggio e correre mi piacerebbe... no! 
lo vieta il galateo; correre non si può! 
Seggo e non posso mettere come voglio le gambe; 
se parlo tutti affermano che dico cose strambe... 
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Mi par che il galateo in fin dei conti poi 
l'hanno inventato proprio per far dispetto a noi! 
Adesso per esempio, se lo potessi fare 
vorrei, signore belle, correr da voi, saltare 
su le vostre ginocchia, farvi mille moine, 
ricoprirvi di baci, nasconder le manine 
dentro i vostri capelli, dirvi un mondo di cose 
che mi vengon dal cuore gentili affettuose... 
Ma si! lo spauracchio del galateo mi dice: 
A una bimba educata tutto ciò non s’addice; 
davanti alle signore non si salta quà e là, 
si dà la mano e chiedesi soltanto: Come sta? 
Ma prima di lasciarvi non posso farne a meno, 
e questo il galateo non vieterà, almeno, 
bisogna che le dita tenendo... (eseguisce) 
insiem congiunte, 
alle labbra socchiuse accostando le punte, 
un bacione vi stampi che mi parte dal cuore 
e sulla palma metta questo pegno d’amore. 
Con un soffio (soffia sulla palma della mano) 
partite, dico, o baci, ‘e volate 
delle belle signore sulle guance rosate... 
Voi l’avete sentito su le guance un arcano 
Tocco? Era il bacio; io scappo... 
( parte correndo; poi fermandosi) 
No. Non si corre. Piano. 


ANTONIO CURI COLVANNI.. 


(Dal Giornalino della Domenica 
- Anno II, N. 3). 


Il Patronato Scolastico 
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MONOLOGO 
PER BAMBINO 


La scena rappresenta una piazza o una strada, per la 
quale passano, alla spicciolata, gli alunni che tornano 
dalla scuola. Uno degli ultimi si ferma, e dice: 


Carissimi signori, dinanzi a voi m'inchino! 

e vi dichiaro subito che sono un birichino. 

Sono una birba emerita, cocciuta, impenitente: 

imbratto, rompo, lacero, fo disperar la gente. 

Son sempre il primo a correre dove si fa baccano 

e aiuto l'altre birbe col fischio e con la mano. 

Vado alle conferenze, e in quanto alla politica 

procedo per le spiccie e non ammetto critica; 

con due parole sole esprimo un'opinione. 

Eccole: « Evviva » è « Abbasso ». Spartana concisione! 

Ma scelgo il grido « Abbasso » con vera compiacenza 

e grido « Evviva » quando non posso farne senza. 
(riflettendo) 

Per essere coerente, dovrei, dentro la scuola, 

fare un po’ di politica con la stessa parola! 

Ma non sarebbe giusto: procederei da ingrato. 

Invece grido « Evviva la scuola e il Patronato! ». 

« Che c’entra il patronato », or qui mi chiederete. 


2—- O. Fanciulli: Teatrino della scuola 
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Che c'entra? C’entra. E come?... Ascoltate e saprete. 
(pausa) 
Prima, però, guardatemi, così da capo a piè!... 
Càspita! Non vedete nulla di nuovo in me?... 
Io per la prima volta posseggo, e me ne vanto, 
un par di scarpe nuove, calzate come un guanto. 
Una fortuna tale mai m’era capitata! 
E non basta. Con tanto di bocca spalancata 
vo’ farvi rimanere. Guardate che cartella! 
(la mostra) 
Trovatemi un alunno che n’abbia una più bella! 
(con tono di comica importanza) 

Diamo del contenuto esatta cognizione. 
Signori garbatissimi, un poca d’attenzione. 

(imitando il giocoliere) 
Uno! (estrae dalla cartella un libro) 

Due! (estrae un quaderno) 
Tre! (come sopra) 

Mirate! Signori, tutto è nuovo! 
Ecco! Libri e quaderni. 

(li ripone nella cartella e fa un salto di giota). 

| Che contentezza provo! 

E non sapete voi chi m’ha beneficato? 
No?... Indovinala, grillo!... Per bacco il patronato. 
Credevo sulle prime (non lo dite a nessuno) 
che il patronato fosse un uomo, sì, qualcuno 
di quelli che di soldi hanno le tasche piene 
e che talor l'impiegano a fare un po’ di bene. 
Ma quando «Il patronato, nobile istituzione... )) 
lessi sui manifesti, provai la tentazione 
di dire a me medesimo « Vi nomino, o signore, 
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dell'ordine degli asini verdi, commendatore. 
( passeggia pensieroso) 
Nobile istituzione!... 
(serio) Sicuro, e non è fola. 
Per esso molti bimbi poveri vanno a scuola; 
e la scuola pei poveri è lusso de’ più fini: 
chi non ha pan, non compra nè libri, nè pennini. 
(mestamente) 
E purtroppo alla scuola avrei dovuto anch'io, 
senza un provvido aiuto, dare l’ultimo addiol... 
Sentite: è triste storia la mia, storia di pianto. 
Il babbo da quattr’anni riposa al Camposanto; 
la mamma, poveretta, è sempre sconsolata; 
ho cinque fratellini... Che vita tribolata! 
La mamma assai fatica, ma il pane non ci basta... 
Il troppo lavorare la salute le guasta... 
Povera mamma nostra! Immaginate voi 
gli immensi sacrifici che fà pei figli suoi? 
Ella ci dice spesso: « Ma che fareste senza 
di me, figlioli cari? Abbia la Provvidenza 
di noi sempre pensiero, non mandi mai perduti 
1 nostri ardenti preghi, ci incoraggi, ci aiuti )). 
Difatti i generosi soci del patronato 
noi. bimbi derelitti, non han dimenticato. 
Ci han dato tante cose, berretti, vestitini, 
grembiuli, scarpe, calze, libri, buste, pennini. 
(con anima) 
Che siate benedetti pel bene che recate, 
pel duolo che lenite, pel pianto che asciugate. 
per l’amore sublime che il cuore vostro abbella, 
amor che in un sol vincolo ci avvince e ci affratella! 
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Voi tutti benedetti, dall’operaio umile 

al ricco possidente, alla dama gentile! 

Io tutti vi ringrazio, tutti vi stringo al cuore, 
in nome di quei bimbi, che, immersi nel dolore, 
hanno, per vostro merito, trovato nella scuola 
di sapere un tesoro, d’amore ‘una parola. 


CuRzIO PETRUCCI. 


(Dal Giornalino della Domenica 
- Anno III, N. 30). 


DIALOGHI 


Una conversazione curiosa 
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LA GOLA 
E LORENZINO. 
G.— Ta, ta. 
L. — Chi è? 
G. — Son io. 
L. —- Io, chi? 
G. — Una donna. 
L. —- Una donna? 
G. — Sì; una donna che ti conosce da un pezzo e 


che sa che tu le vuoi bene, caro Lorenzino. 

L. — Ma io non so chi siete. 

G. -— Aprimi e lo vedrai. 

L. —- No, no, non apro a nessuno. Sono qui nella 
mia camerina, tutto occupato a studiare, e non voglio 
perder tempo nè distrarmi. 

G. — Aprimi, Lorenzino, e te ne troverai bene. 
Non sono brutta, nè vecchia, nè grinzosa. Sono grassa, 
fresca, liscia come una pallottola di burro impastato 
di rose. 

L. -- Mi rallegro tanto con voi... badate che qui 
c'è caldo e col caldo il burro si strugge. 


G. —- Ti avevo portato dei regalucci. 
L. — A me? 
(3. — Si, a te, perchè so che mi vuoi bene. Ho un 


raveggiolo candido come la neve, che tremola sul suo 
tappetino di vimini. 
L. — Non me ne importa, tenetevelo. 
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G. — Ho un vaso d’olive dolci e di bei carcio- 
fini nostrali, che non aspettano che il pane, il sale e dei 
dentini che li mastichino. 

L. —- Meglio per voi. 

G. — Ho una graziosa cestellina con delle fragole 
grosse come le susine. Che odore mandano! Ho dei 
pasticcini fatti ora ora, ripieni di cioccolata e di crema; 
ho delle frutta candite, delle caramelle... 

L. —- Ah, ho capito... siete la Gola. 


G. —. Sono la Gola, sì, una tua vecchia amica; 
aprimi, Lorenzino bello. | 
L. — No, no, cara la mi’ donnina, non v’apro. Siete 


bella, non lo nego, e carica di cose buone e saporite, ma 
dietro di voi ci sono 4 dolori di ventre e di stomaco, c’è 
il dottore, il farmacista, l’olio di ricino, il letto e mille 
malanni. Sapete che dice il mio nonno? Lorenzino, vuoi 
vivere così sano e robusto anche da vecchio? Non dare 
ascolto alla Gola. Mangia quanto è necessario per con- 
servare le forze, e basta. 

G. — Mase tuassaggiassi uno di questi pasticcini... 

I.. —- Andate, andate, donnina. Con tutta la vostra 
bellezza, con tutte le vostre grazie fate un gran male 
nel mondo. 


Gr. —- Io? 

L. — Già, voi. Anche il proverbio lo dice. Ne uc- 
cide più la gola che la spada. 

G. — Allora addio, Lorenzino. Non ci rivedremo 
più? 


L. — Spero di no. 


OnoRraATA Grossi MERCANTI. 


L'AUGURIO MIGLIORE 


TONINO 
E LA PICCOLA LISA 


la mattina di Capodanno. 


— Uuuuaaah... 
— Perchè sbadigli? 
— Uuuuuaaah... perchè... perchè... 

sto studiando una bella poesia... 

— Ma che c'é 
in questa poesia? 

— Augurii... pentimenti... 
promesse d’esser buono... Uuuaaah... proponimenti 
di studiar molto, ed atre simili belle cose 
da recitarsi il primo dell'anno. 

— E son noiose? 
— Uuuuaaaah... 

Non son noiose, ma... fanno venir sonno, 

e il perché si capisce. Per recitarle al nonno 
senza sbagli, bisogna studiarle bene a mente 
e per far questo occorre legger, naturalmente, 
1: stesse Cuse dieci, venti, cinquanta, cento 
volte, duecento volte... finchè viene il momento 
che a forza di ripetere la medesima storia 
ci s'ingrullisce sopra... e s'impara a memoria. 
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— E... questa storia dunque è per il nonno? 
— Si. 
— Povero nonno, allora! 
— Perchè dici così? 
— Ferchè dovrà sorbirsi un augurio studiato 
che prima ancor di dirglielo ha te stesso annoiato. 
— Ma d'altra parte come si fa? Te l'ho già detto, 
l'augurio è in poesia, e perciò son costretto 
a studiarmelo a mente... 
— Eh già, ma perchè, scusa, 
l'augurio è in poesia? 
— Perchè siì,... Perchè s’usa 
in certe circostanze di far dei complimenti 
in versi d'occasione ai più cari parenti; 
e sono in sia, come ho detto, perchè... 
Tu sei uu piccina per cui se 
invece, supponiamo, io te li dico in prosa 
l’idea riman la stessa ma tutta un’altra cosa; 
mentre coi versi, tanto per farteli capire, 
10 dò maggior risalto a quel che voglio dire, 
con. parole più scelte, disposte in modo tale 
che acquistan, tutte insieme, come un suono speciale 
e fanno un grande effetto su chi ascolta... 
— Sarà 
vero, ma non lo fanno di certo su chi sta 
a vederli studiare sbadigliando... 
— Ma questa 
è un'altra cosa... 
— Appunto; e perchè m’entri in testa 
. l’effetto che i tuoi versi fan su chi ascolta, via, 
dimmeli! 
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— Volentieri. Ecco la poesia: 
Del nuovo anno permettimi 
nonno, nel primo dì, 
ch'io ti dica l'augurio 
che il cor mi suggerì. 
Possa tu lieto vivere | 
altri cent'anni ancor, 
d’ogni virtude esempio, 
maestro, ispirator. 
E se all’esempio, avvennemi 
talvolta di mancar, 
in questo dì perdonami, 
nonno, non ci pensar. 
Gli errori miei passarono 
con l’anno che passò; 
or col nuov’anno, credilo, 
io mi rinnoverò. 
— E questi sono i versi? Io li ho imparati già; 
trallerari, lallàllera, trallerarì, lalla... 
— Come? 
— Sicuro; il suon non è forse lo stesso? 
Non ci son le parole scelte, è ver, ma a un dipresso 
per versi d'occasione i tuoi valgono i miei... 
— Ma scusa; quel lallàllera che vuol dir? 
— Non saprei... 
ma non dice di meno di quel che dici tu 
ne’ tuoi versi. L’augurio, se devo dir di più, 
si fa come tra poco lo farò io. 
— Cioè? 
— Cioè... senza pensarci tanto come fai te, 
e senza studiar prima le parole da dire 


EI: TO 


e ripeterle tante volte fino a ingrullire, 
vo dal nonno e gli dico tutto quel che mi viene 
dal cuore... 

— Per esempio? 

— Nonno, ti voglio bene... — 

— E poi? | 

— Ti voglio bene... e te ne voglio tanto... 
— E poi? 

— .. Ma tanto, tanto, capisci?... 

— E questo è quanto! 

— No, no, gli dico molte altre cose... con gli occhi. 
E alla fin, sai che fo? Gli salto sui ginocchi, 
gli piglio tra le mani la faccia e, presto, presto 
gli dò tanti bacioni... che gli dicano il resto! 


VAMBA. 


GIUOCHI 


. 
-———————————______—m—€T<——_————1—É—______rb 
MEN INS EZZIIIZIEICIMIIMIIIMIIIMIIII,) 


LUISINA, GIOVANNINO, POLDO E MARIA 


In un salotto da pranzo. 


Luisina. — Buongiorno, signor fotografo. 

GiovanNINO. — Buongiorno, signora. Se mi faceva 
aspettar dell’altro, andavo via. 

Luis. — Le dirò: abbiamo avuto un incidente di 
macchina. Quattro gomme scoppiate nel medesimo mo- 
mento. Non ha sentito il tonfo? 


Giovan. — Ho sentito; mi pareva che fosse andato 
in terra un vassoio. 

Luis. — Difatti, è andato in terra; ma tu devi cre- 
dere quello che ti dico io, se no, non c’è più sugo. 

Giovan. -- Io ci credo. Però anche tu, dopo... 

Luis. — Dunque; quattro gomme scoppiate nel me- 


desimo momento. Capirà, signor fotografo, non si po- 
teva riparare li per lì, e allora abbiamo fatto questi 
trenta chilometri a piedi. 

Giovan. — Poveri piedi! 

Luis. — Il peggio è per le scarpe. Questi bambini 
me ne consumano un paio la settimana. Tanto che avevo 
comperato l'automobile per risparmiare; ma se ora si 
scoppiano le gomme... Basta, facciamoci questo ritratto. 
Bambini, levatevi il cappello. 
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PoLpo. — Io non ce l'ho. 

Luis. — Bravo! Si risponde così, quando la mamma 
dice levati il cappello ?! 

Giovan. — Signora, la prego, non sgridi i suoi bam- 


bini proprio ora; altrimenti, come si fa a farli sorridere ? 
E un ritratto di un bambino che non sorride non sa 
di nulla. 

Luis. — Ha ragione. Però certe impertinenze... 

Giovan. — Si accomodi, signora. Segga su questa 
poltroncina. E i suoi bimbi, uno di qua e uno di là. 

Luis. — In piedi? 

Giovan. — Come crede meglio: in piedi, o legger- 
mente seduti. Basta che risulti chiaramente la sua espres- 
sione. Lei deve aver l’aria di dire: questi sono i miei 
gioielli. Ecco, così; abbastanza bene, così. Ora se per- 


mette metto la mia macchina in fuoco. 


Luis. — Eh! 
Giovan. — Che cosa? 
Luis. — No, via, Giovannino, la scatola dei miei 


cappelli non la devi prendere! E poi, guarda, ci hai fatto 
anche un buco! 


Giovan. — E' l'obbiettivo, signora; l'obbiettivo di 
marca italiana, superiore ad ogni altro... o 
Luis. — Intanto la scatola è rotta... dammi quil.. 

Giovan. — Ah! signora Luisina, che cosa fa? E le 


mie lastre! Sono così sensibili! Con queste brutte ma- 
niere si IMpressionano, e sono rovinate!.. 


Luis. — No, io non faccio più; dammi qui... Sciu- 
pone! (prende la scatola e va via). 
Giovan. — E allora, bambini, giacchè io non ho più 


lo stabilimento fotografico, io vado a caccia. 
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Pol.po e Maria. — Anche noi. 

Giovan. — Sicuro... Io sono il cacciatore, e voi due. 
i miei bravi canini. Tu da penna e tu da lepre. 

PoLpo. — Io voglio essere un setter, perchè so anche 
nuotare. 

Giovan. — Benissimo! setter. Avantil... 

PoLpo e Maria. — Bu-bu! bu-bu!... 

Giovan. — Da questo divano si vede la selvaggina 
fino a dieci miglia di distanza. 

Polpo e Marta. — Bu-bu! bu! bu! 

Giovan. — Ecco una lepre! 

Porno. — No: è la Luisina che ritorna. 

GIOVAN. — Zitto quel setter! E’ una lepre. Quando 


il cacciatore dice una cosa, il cane non fa osservazioni. 
Su, Fido! Prendi, Tom!. 
MARIA. — Bu! Bu! 


Giovan. — Guarda come corre! Eccola... Pim! pum! 

Luis. — IN!. (entra di corsa, e allo scoppio si getta 
a sedere in un angolo). 

Giovan. — E’ ferita! 

Maria. — Bu! bu! 

Luis. — Oh abbiate compassione di una povera 
lepre ferita, che si è rintanata nel suo covo! 

Polpo. — Non si può; siamo i cani. 

Luis. —- Non è vero. Voi siete i miei bambini di 
dianzi, dunque ora siete i miei leprottini. 

Maria — Si sì; a me mi piace più un leprottino di 
un cane. 


Luis. — Oh bravi! Lo sapevo io che siete buoni. Ora 
se verra il cacciatore, non avrà il coraggio di ammaz- 
zarci tutti insieme. Siamo una famiglia. Eccolo! Vedo 
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un'ombra! Qualcuno viene. State addosso a me, leprot- 
tini miei, non mi lasciate. 


PoLno. — Però, fa caldo. 

Luis. — Non è il cacciatore; cammina con quattro 
gambe. | 

Por.po. — Meno male. Ma domandagli chi è. 

Giovan. — Io sono un tasso e vado a spasso! Ma ho 


dormito per sei mesi, e non riconosco più questi luoghi. 
Sapreste dirmi, buona lepre in salmì, dove mi trovo? 

Maria. — In un salotto da pranzo. 

Luis. — Zitto, leprottino impertinente! Signor tasso 
non ci badi, fa chiasso; nessuno qui pensa a pranzare 
con le sue povere ossa, e io sono felicissima di inse- 
gnarle la strada, sebbene dianzi lei abbia fatto un buco 
nella mia scatola dei cappelli. Dove vuole andare? 


Giovan. — Mi basta andare pel mondo. 

Luis. — Allora si passa di qui. 

Giovan. — Come si chiama quel monte ? 

Luis. — Quello è il Monte Credenza, di dove st 


estraggono le marmellate, i fichi, le pesche, la cioccolata, 
ed altri minerali preziosi a merenda. 


Giovan. — Si può visitare questo monte? 

Luis. — Nossignore, perchè è chiuso a chiave, e non 
sono ancora le quattro. . | 

Giov. — Oh come mi piacerebbe veder spuntare al- 
l'orizzonte quella chiave! 

PoLpo. — Ci vuol poco, perchè fra cinque minuti 


suonano le quattro davvero. 
Giovan. — Allora noi siamo tanti alpinisti, e ci siamo 


arrampicati fin quassù per vedere la levata della chiave. 
E’ stanca lei, signora? 


Luis. — Le pare! Sono abituata io. Ho fatto delle 
ascensioni anche di sessanta centimetri. 


Giovan. — E poi vale la pena di arrivare fin qui. 

Marra. — Guardi che panorama! 

Porno. — Dove? 

Giovan. — Come dove? Il panorama è sempre tutto 
intorno all’alpinista che sta nel mezzo. 

PoLpo. — E quando non c'è l’alpinista? 

Luis. — Non badi a queste osservazioni dei miei 


compagni, cavaliere; sono molto giovani, e spesso dicono 
delle sciocchezze. 

PoLpo. —- Mi pare piuttosto che voi due... 

Luis. — Silenzio, silenzio! Non sciupate la solen- 
nità di questo momento. Non udite che cosa dice la 
voce del vento? 


MARIA. — Sono le quattro. 
Luis. — E dunque tutti insieme... 
Tutti. — Ma-mma! ma-mma! La merenda!... 


Giovan. — Qui c'è un'eco di bellissimo effetto: mam- 
ma... la merenda!... 

Luis. — E ora guardate laggiù laggiù... non vi pare 
che una prima luce?... 

Giovan. — Sì!! È la chiave che spunta. 

Maria. —- È la mamma vestita di rosso. 

Giovan. — Giù, andiamole tutti incontro, fino alle 
falde del Monte Credenza!... Viva la merenda! 

PoLpo. — Ahi! 

Luis. — Sei ruzzolato in fondo al burrone? Bene: 
dopo merenda, faremo l’ospedale. 


Giuseppe FANCIULLI. 


3 - Q. Fanciulli: Trntfrino della scuola 
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Chiacchiere e Sentimento 
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LUISA — GEMMA — ENRICA 


Luisa. — (Entra nascondendo dietro di sè una par- 
rucca, od un berretto, cd accenna colle mani fra le quinte) 
Psst... Psst! Enrica, vieni, vieni quà. 


Exrica. — Che vuoi? Bada che a momenti possono 

alzare il sipario e non dobbiamo farci trovare qui. 
Luisa. — Guarda, io ho la parrucca del brillante. 
ENRICA. — Per che fare? 


Luisa. — Nulla; per fargli perdere un po’ di tempo 
a cercarla, ed intanto se tirano su la tenda, intrattenere 1l 


pubblico. 

GEMMA. — (Entra mangiando un biscotto e s1 ferma 
ad ascoltare). 

ExRICA. — Ma sci matta? Non far stare in pena quel 


pover'uomo, e pensa che per intrattenere il pubblico bi- 
sogna o saper recitare le opere degli altri, oppure sapere 
ben parlare. 

Luisa. — Che! Che! Si infilano quattro chiacchiere... 


ENRICA. — Ma converrà pure trovare un argomento 
interessante e che abbia una conclusione. 
Luisa. — Ciò non è punto necessario; le chiacchiere 


non hanno bisogno di concludere. Quante volte ho sen- 
tito il povero babbo dire: « I deputati alla camera chiac- 
chierano, chiacchierano senza concludere nulla». E se non 
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concludono loro, il pubblico non può pretendere che 
concludiamo noi. 

ENRICA. — (ridendo). Forse hai ragione. Io pure 
ricordo che lo Zio diceva: « Chi può credere alle chiac- 
chiere dei giornalisti? Chi ci crede ne cava poco profitto». 
E si potrebbe aggiungere che minor profitto ancora 
si ricava prestando orecchio alle chiacchiere delle don- 
nicciuole. 


Luisa. — Oh! le donne, lasciale stare; esse hanno 
la lingua sciolta; tutti lo dicono. 
Enrica. — Ma questo non è un vantaggio per la 


società, nè un merito per loro. 

Luisa. — (vedendo Gemma). Oh, tu che fai? 

GEMMA. — Non vedi, mangio e vi lascio chiacchie- 
rare, pensando che se chiacchiero non mangio. E il man- 
giare è una cccupazione delle più importanti. Quindi 
ciarlate pure, che io vi sto ad ascoltare (continua a man- 
giare). Io certo non farei come la signora Tilde, che 
l’altra sera lasciò a mezzo la cena per andare a sentire 
la conferenza di non so qual professore; e, poveretta, 
venne a casa alle undici con una fame da lupi, ed arrab- 
biata perchè quel professore aveva chiacchierato per due 
ore. senza dir nulla, secondo lei. 

ENRICA. — Anch'io ho sentito dire riguardo a quella 
conferenza: «Molto fumo e poco arrosto; stringi, 
stringi, nessun sugo; chiacchiere, chiacchiere, nient'altro 
che chiacchiere ). | 


Luisa. — E poi si lamentano se chiacchieriamo noi 
bambine, e ci gridano che cinguettiamo come i passeri. 
GEMMA. — Ma i passeri chissà quante belle cose si 


dicono, che noi non intendiamo. 


UNA VOCE DI DENTRO. — La mia parrucca! 

Luisa. — E' qui, (/a mostra) e devi sospirare un po' 
per riaverla. (Se la mette in testa). Guarda se non sembro 
anch'io un professorone che stia per tenere una confe- 
renza: Signore e Signori... 


GEMMA. — (incoraggiandola). Ho l’onore di dirvi... 

ENRICA. — Avanti! ti mostravi così pronta a chiac- 
chierare! 

GEMMA. — E si! le chiacchiere non fanno frittelle. 

ENRICA. — (a Luisa). Ricordi quello che ti diceva 


la maestra quando tu la stordivi come un molino a 
vento?... Chi chiacchiera non studia, chi chiacchiera 
non lavora, chi chiacchiera non conclude nulla, chi... 

Luisa. — Sist, sist, sist, sist, basta, basta! La maestra 
non voleva sentire parlare nessuno, chiamava tutte le 
bimbe e tutte le donne: chiacchierone. 


ENRICA. — Non tutte: di molte ascoltava assai vo- 
lentieri i discorsi. 
LUuIsa. — (a Gemma). L’avrai sentita anche tu dire: 


« Mi sono liberata da quella chiacchierona della por- 
tinaia ), « Che non mi acchiappi quella infila storie della 
Signora Tilde... ». 

ExRICA. — Perchè appunto esse molte volte, come 
te. chiacchierano senza nessun costrutto, facendo per- 
dere il tempo. 

Luisa. — Se mi ci mettessi, dovreste sentire quante 
belle cose saprei dire; farei restare tutti a bocca aperta. 
(Si ode un fischio interno, ed il sipario si apre per 
intero. Le tre brinbe mostrano sorpresa). 

Luisa e GEMMA. — Uh quanta gente! e come ci 
guardano... 
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ENRICA. — Aspettano ‘che voi parliate. 

Luisa. — No, no, io ho paura, corro a portare la 
parrucca (scappa correndo dentro). 

GEMMA. — Quegli occhi mi dànno soggezione ; man- 


gio più tranquillamente fra le quinte. (esce dalla parte 
opposta a quella di Luisa). 

ENRICA. — (guardando dietro a loro). E così colle loro 
chiacchiere se ne sono andate impaurite dal pubblico, 
lasciandomi sola! Ma non sarà detto che io non appro- 
fitti dell'occasione: ho qui dentro (segna il cuore) un 
sentimento che ha bisogno di espandersi. (al pubblico). 
Signore e Signori... Oh, non temete, sarò brevissima, 
non voglio intrattenervi con chiacchiere. L’amore e la 
riconoscenza non sono cosa vana, sono fiamma puris- 
sima che illumina, avviva, riscalda, rendendo la vita 
dolce, rosei i sogni, luminoso l’avvenire. L’amore e 
la riconoscenza, quando spontanei e scaturiscono dal 
cuore, sanno senza bisogno di tante frasi, giungere ad 
altri cuori: ed io spero che la mia parola semplice e 
sincera, che il mio sguardo vi sapranno dire, meglio di 
un lungo discorso, tutto l’affetto mio e delle mie com- 
pagne: sapranno dirvi tutta la riconoscenza che pro- 
viamo per quelli che ci fanno del bene e ci circondano 
di tenerezze e di premure. 

Noi orfane (1) dei prodi che diedero l’opera, il san- 
gue, la vita per fare la patria più grande e più forte; 
noi, a cui nelle vene hanno trasfusa la fede nell’ascen- 
sione italiana, con infrenabile slancio vi ringraziamo. E 


(1) Quest’ ultima parte può essere modificata a seconda dell’ I- 
stituto in cui verrà recitato il dialogo. 
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ci sorride la speranza che lo spirito immortale degli eroi, 
che forse anche qui aleggia, infiammi di fuoco sempre 
più vivo gli animi vostri di carità per noi, d'amore per 
questa bella, gloriosa Italia. 

A voi tutti, che in qualche modo pensate al nostro 
avvenire, portino i miei baci, che non sono chiacchiere, 
il caldo, ineffabile palpito dei nostri cuori! (butta bacs 
al pubblico). 


GIULIA CAVALLARI CANTALAMESSA. 


= n'a Va cp ae SEA ag e 


UN RICEVIMENTO 
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Lisetta è tornata da poco in città, e per la prima volta 
riceve le sue amiche: con grandissimo impegno. Ora 
girella pel salottino sollevandosi un pò il vestito lungo, 
che ha preso in prestito dalla sorella maggiore, e 
osserva se tutto si trova in ordine al suo posto. Presso 
il divano vi è un bel circolo di poltroncine e di pan- 
chetti. In un angolo biancheggia la tovaglia del tavo- 
lino coi rinfreschi. Giovannino si è messo per la circo- 
stanza î suoi calzoni corti da ciclista, le grandi scarpe 
con la fibbia dello zio canonico e una vecchia Ivrea 
verde che ha trovato in casa. 


LISETTA. — (Aspetta in silenzio, seduta in un angolo 
del divano rosa). 
GrovannINO. -— (sollevando la portiera). La Contes- 


sa Flora e sua figlia! (La contessa Flora ha un lungo 
abito di seta paonazza e un cappellone nero sui capelli 
biondissimi; la piccola Lucia è tutta bianca). 

LiseTTA. — (alzandosi). Oh care!... 

La Contessa. — (tendendo le mani). Cara! (Il ru- 
more di due baci). 

La picc. Lucia. — (alzandosi in punta di piedi). An- 
ch’io!... 

LISETTA. — Si, amore! (alla Contessa). Hai fatto be- 
nissimo a venire... una giornata così triste!... 


è 
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La Cont. FLora. — E dopo una separazione tanto 
lunga!... Sai che è la prima visita che faccio? 

LisETTA. — Sei molto gentile!... 

GIOVANNINO. — (annunziando). Il Duca e la Duches- 
sa di Pietramala! 

EE: — (fa due passi e tende la mano). Duches- 
sa... Duca... 


(Il signor Duca ha il soprabito Tala fatto con un 
paltoncino vecchio, i guanti gialli e una cardenia all'oc- 
chiello. La signora Duchessa ha un magnifico vestito 
color pesca, con qualche macchia di susina, un cappellone 
di feltro bigio con piume di pollo bianco). 


LIisETTA. — Anche voi siete stati tanto gentili da ve- 
nire al mio primo Giovedì... 

Ir Duca. — (inchinandosi). Avevamo dei ricordi 
troppo dolci dell’anno passato!... 

LiseTTA. —- Dei complimenti, Duca... 

LA ConTESSA E LA DUCHESSA (insieme). — E la 
pura verità... 

GiovannINO. — La Principessa e i Principini di Cal- 
cestruzzo! 


(Movimento generale. Lisetta va incontro ai nuovi 
venuti, la Duchessa di P:etramala osserva con l’occhia- 
letto. La Principessa ha un abito di velluto nero guar- 
nito di lustrini, al collo una lunga e splendida catena di 
ottone, in testa un gran paralume di raso crema. Le due 
bimbe son vestite di ricamo bianco; il piccolo marinaro 
porta sotto il braccio un magnico cavallo sauro). 

LIisETTA. — Principessa, quale onore.. 

La Princ. — (parlando lentamente e di tutte le r 
in gola). Cara! Ma un’ora nel vostro salottino è deli- 


® 
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ziosa... E mi scuserete se mi son portata dietro i piccoli... 

Lisetta. — Ma no! Son tanto graziosi... E lasciate 
che vi presenti... (Presentazioni e inchini. Tutti siedono 
intorno a Lisetta. I « piccoli » sono raccolti in gruppo 
vicino alla stufa). 

IL Princ. Franz. — Io ho dovuto portar su anche il 
cavallo... pioveva... 

La Cont. Lucia. — E' bellissimo! 

La Princ. Vanva. — E' quello che ha vinto il derby 
reale! . 

La Cont. Lucia. — Davvero? Chi lo montava? 

LA Princ. Vanpa. — Mr. Jakson. 

La Cont. Lucia. — Ah, un bravo fantino! E quanto 
vi è costato, Franz? 

IL Princ. FRANZ. — Credo sei lire e settantacinque! 

La Cont. Lucia. — Oh, è caro!... 

GiovannINO. — L'avvocato De-Ocas! 

LisetTA. — (alcandosi in fretta). Quale fortuna! Av- 
vocato, anche voi di ritorno, bravissimo... ma bene!... 

(L'avvocato De-Ocas ha il vestito nero della prima 
Comusione, porta i baffi all'americana, perfettamente 
rasi, € la caramella all'occhio destro. 

S'inchina profondamente dinanzi alle signore, tende 
la mano al Duca, infine siede di faccia a Lisetta, su una 
poltroncina bassa). 

LiseTtTA. — Raccontateci dunque che cosa avete 
fatto, Avvocato, come avete passato l'estate... 

L'Avvocato. — (parla con molta fretta sorridendo). 
Mi sono annoiato, signora! Terribilmente annoiato! Ai 
bagni è sempre la stessa cosa; c'è sempre un mare, una 
rotonda, delle persone che vanno e vengono, dei ragazzi 


— 44 — 


che fanno chiasso e che vi danno noia... sono fuggito da 
Livorno per rifugiarmi in montagna... un po’ sopra a 
Fiesole, a Montereggi... ma ho trovato anclie lì una 
grande malinconia... | 

LisETra. — E senza dubbio ne avrete tratto ispira- 
zione per qualcuna delle vostre adorabili poesie... 

LA Contessa. — L'Avvocato è poeta? 

L'Avvocato. -— Per carità! 

LiseTTaA. — Non dite di nol... 

L'Avvocato. — Pazzie giovanili... 

LIsETTA. —- Ma no! E’ un artista... 

La Princiressa. — (gravemente). E allora non si 
potrebbe sentire... 

L’Avvocato. — Principessa, mi dispensi... 

UN coro. — Ma no! 

L’Avvocaro. -— (tira fuori di tasca un pacchetto di 
carte, si alza e si dispone a leggere. Poi piano): Questo 
un breve quadretto, che ho composto dal vero lo scorso 
settembre, e s'intitola « Le grandi manovre ». Ecco: 
(leggendo con enfasi). 


S'ode a destra uno squillo di tromba; 
A sinistra risponde uno squillo; 
D'ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 

Quinci spunta per l’aria un vessillo; 
Quindi un altro s'avanza spiegato: 
Ecco appare un drappello schierato; 
Ecco un altro che incontro gli vien. 


(All’ultimo verso l'Avvocato tace, asciugandosi la 
fronte). 


Tutti. — Benissimo! bellissimo... 

La Princ. — Trovo che è molto ordinata l’idea di 
quello squillo a destra e di quell'altro a sinistra... 

La DucHnEssa. —- (languidamente). Ed è commoven- 
tissimo quel vessillo che spunta per l’aria come un fiore 
in un prato... 

TL Duca. -- Si, si; molto efficace. Sembra di vedere 


veramente : due drappelli: dieci di qui e dieci di li... 

Liserta. — L’ho sempre detto! L'avvocato De-Ocas 
ha uno squisito temperamento d'artista... 

L'Avvocato. — (tinchinandosi). Signore, mi con- 
fondete... 

(Giovannino intanto, a un cenno di Lisetta, ha portato 
avanti il tavolino dei rinfreschi). 

LisETTA. -—- (alzandosi). Signori, una tazza di tè? 

._ Tutti. — Volentieri! volentieri!... 

(Tutti si precipitano verso i vassoi, e in prima linea 
il principino Franz col cavallo sauro sotto braccio). 

GiovannNINO. — (che si è levato î guanti). Adagio, ra- 
gazzi, adagio! Perchè i biscotti devono toccare un po’ 
per uno!... 

GiusePPE FANCIULLI. 
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CUORI FIORITI 
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Suor CELESTINA, Suor CAMILLA, 
LUCIA, MARIA E LUIGIA 


Nel salotto di un educandato. 


Le bimbe, in piedi intorno al tavolino, seguono attente 
il lavoro delle due suore. C'è da una parte un mucchio 
di scatole di cartone, d’oqui forma, che devono essere 
ricoperte coi pezzetti di seta. Suor Celestina sceglie 
i pezzi che le sembrano più adatti, e li porge via via 
alla compagna anziana, che in silenzio, a labbra 
strette, va lavorando con le forbici e la gomma. 


Lucia. — O dove li trovano tutti questi cencini? 

Suor CELESTINA. — Sono ritagli che ci mandano le 
signore e le sarte. 

Lucia. — Ritagli di che cosa? 

Svor CFLEST. —- Di che cosa? Ma di vestiti... 

MARIA. -— Uh! C'è chi si veste così? 

Suor CELES1. —- Sicuro. Sono vestiti da sera... 

Lucia. -— Per quando è buio?... 

Suor CELEST. —- Per le feste da ballo... 

LUCIA. — O com'è una festa da ballo?... 

Luisa. -- Te lo dirò io com'è, perchè io ho visto 


una festa da ballo in casa di mia zia. Ci sono tante 


aa 


signore vestite di seta e senza maniche con tanti signori 
vestiti di nero; si trovano tutti in una gran sala piena 
di fiori e di lumi; c'è un pianoforte che suona... e loro 
girano intorno... fino a che sono stanchi e allora vanno 
via. Hai capito? 


MARIA. — Deve essere una cosa bellissima! E tu hai 
veduto?... 

Luisa. — lo si. i 

Suor Camm. — A che pensi, Maria? Guarda che 
bella scatola ricopro ora. 

Maria. -— Bellina! ITa la forma di un cuore... 

Svuor CAMMm. — E di qual colore la dobbiamo ri- 
coprire? i 

Luisa. — Di rosso. 

Suor CELEST. — Di rosso, va bene. Ogni cuore 


deve essere rosso ardente... (porge il pezzo di seta a Suor 
Camilla, che conuncia a nitagliarlo). 

Lucia. — È sopra che ci metterà? 

Suor Camm. —- Ci metterò quello che si dovrebbe 
trovare dentro ad ogni cuore fatto bene: dei fiori. 

Maria. — Ci sono i fiori, nel cuore? 

Suor Camm. — Sicuro; non lo sapevi, bambina? Ci 
sono 1 fiori più belli... Vedi, io metto qui nel mezzo una 
bella rosa bianca, che significa l'amor purissimo per il 
buon Dio, per il babbo, la mamma, per i fratellini... 


Marra. — Oh, io ho la rosa bianca dentro il mio 
cuore! 

Lucia. -—— Anch'io!... 

Luisa. — Anchio!... | 

Suor Camm. — Ai due lati della rosa attacco due 


ciocchette di « Non ti scordar di me »... lo sapete, non 


4 
è vero? Quei fiorellini azzurri che si trovano a prima- 
vera lungo i fossi... E questi significano il pensiero e 
l'affetto che si deve aver per tutti, anche se non sono 
nostri parenti o nostri amici; l’affetto e il pensiero per 
tutte le creature che insieme a noi vivono su questa 
terra... 

Marta. — Io ho anche i fiorellini azzurri! 

Suor Camm. — E ora metto tutt'intorno una ghir- 
landetta di edera verde. Questa significa tante cose! Si- 
gnifica, per esempio, che i nostri affetti non devono 
morire come i ficri; che bisogna custodirli come gemme 
preziose fino a che la scatola non si rompe, fino a che 
il cuore vive... Significa che non si deve mai dimen- 
ticare chi ci ha fatto del bene, anche con una parola 
sola... | 

Maria. — Io ho la ghirlandetta di edera! Perchè 
vorrò bene a tutti per sempre, e non mi sono dimen- 
ticata mai di quel signore che mi guarì dalla scarlattina. 

Suor Cam m. — Sì, Maria; tu hai un cuoricino fatto 
abbastanza bene... Bada, però... bada, che in mezzo ai 
fiori non nascano delle erbacce! Qualche pianta d’ortica, 
per esempio... 

Maria. — L'ortica? E perchè... 

Suor Camm. — Sì. Dianzi ho visto spuntare nel tuo 
cuoricino una pianta d’ortica. Tu pensavi alle feste che 
non hai veduto e vorresti vedere; non c'è nulla di male... 
ma poi hai anche un po’ invidiato Lucia perchè ha una 
zia ricca... e ti sei sentita triste come se ti fosse successa 
una disgrazia, e hai desiderato... hai desiderato non sai 
nemmeno tu che cosa... Questa è ortica, bambina. 

Luisa. — E chi fa i cuori tutti belli? 
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Suor Camm. — Iddio, bambine; e poi la mamma... 
e poi noi stesse... 
Maria. — lo voglio un cuore come questo! Tutto 


un bel giardino: con le rose bianche, i fiorellini azzurri, 
l'edera verde... e senza ortica! (prende uno dei cuori 
già coperto di fiori e lo bacia). 


GIiusEPPE FANCIULLI. 


DOPO IL TEATRO 
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Alfredo, Gino e Ida entrano tutti e tre insieme nella 
stanza, preceduti da Bettina che va a posare 4 lume 
sulla tavola. 


ALFREDO. (lec'andosi il cappello e il paletò) — Co- 
m'hanno recitato bene! ma proprio bene... 

IpA. — Quanto ci siamo divertiti, Bettina mia!... Che 
bella commedia!... 

Gino. — E la farsa dove la lasci? se tu avessi visto, 
Bettina, il brillante della farsa! Chi sa quanto tu avresti ‘ 
riso! Figurati! gli è venuto fuori in maniche di camicia, 
e ha detto che dal freddo tremava tutto come un pezzo di 
gelatina. Te lo immagini tu un brillante di gelatina? (n- 
dendo di genio). 

BeTtTINA. —- E la commedia era bella davvero? 

IpA. — Alfredo, diglielo tu. 

ALFkepo. — La commedia era bellissima: ma io dico 
la verità, avrei preferito più volentieri un dramma. 

Ipa. — Perchè un dramma? 

ALFREDO. — Perchè i drammi mi piacciono di più. 

Gino. — Anch'io mi diverto di più ai drammi: al- 
meno si piange. Ma, più di tutto, mi piacciono le tragedie. 
. ALFREDO. — Le tragedie? O dove le hai viste tu, le 
tragedie ? 

Ipa. — Povero figliuolo, se l'e sognate! 
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Gino. — Hai sentito, Bettina? E' voglion dire che le 
tragedie me le sono sognate |... Non è vero che l'anno 
passato mi conducevi quasi tutte le sere ai burattini nel 
Parterre? 


. BertTINA. — Verissimo. 

Gino. — Non è vero che una sera i burattini fecero 
due tragedie in fila? 

BETTINA. — Sarà vero, ma io le tragedie non le co- 
nosco: a me le mi paiono tutte commedie. 

ALFREDO. -—— E com'erano intitolate queste due tra- 
gedie ? 

Gino. — Ora non me ne rammento: è passato 


tanto tempo! Una mi pare che % fosse intitolata, Fi- 
lppo Vu Re di Spagna. . 

ALFREDO. (ridendo) — Ma che Filippo Vu! Sarà 
stato Filippo Quinto. 

Gino. — Sarà stato Filippo Quinto: io però mi ri- 
cordo che sul cartello c’era scritto Filippo, e dopo Fi- 
lippo c'era un V in stampatello grande come la mia 
mano. 


ALFREDO. — Sta bene che ci fosse un V: ma quel V 


in numeri romani vuol dir quinto. 

Gino. — Cosa vuoi tu che io sappia dei numeri ro- 
mani? Non ci sono mica stato a Roma, io. 

ALFREDO. — E quell’altra tragedia? 

Gino. — Quell’altra l'aveva un certo titolo curioso... 
te ne ricordi te, Bettina? 

BertINA. — Che vuol che mi ricordi! 


Gino. — Mi pare che fosse una specie di Spazzolino 
rwanno di Padova. 


ALFREDO. — Ma che spazzolino, buacciòlo? Vorrai 
dire Ezzelino tiranno di Padova. | 
. Gino. — Insomma, o lui o un altro, io so che a 
quella tragedia mi sono divertito dimolto. Ti rammenti, 
Bettina, che piacere quando tutti cominciarono a dare 
addosso al tiranno? Giusto te, Alfredo, levami una cu- 
riosità: mi dici perché tutti i tiranni hanno la barba 
riera? 


ALFREDO. (con serietà) — Gua’: perchè se la vai 
apposta per far paura. 


Gino. — Ah!.. ora capisco. Del resto io so uche se 
domani avessi cento milioni di patrimonio... 

Ipa. — Sentiamo un po’: che cosa vorresti fare? 

Gino. — Prima di tutto vorrei mettere ogni mattina 


nel Caffè e latte più di mezza tazza di zucchero, e poi 
vorrei andare tutte le sere ai burattini. 


Iba. — Tutte, tutte le sere? 
Gino. — Tutte le sere: anche quando piovesse. 
Ipa. -- A me poi i burattini mi piacciono, si, ma fino 


a un certo segno: io più di tutto mi diverto al teatro, 
e specialmente a stare in un palco. 

ALFREDO. — Si dice i gusti! Io invece del palco, an- 
drei più volentieri in una poltrona d’orchestra. A stare 
in un palco ci ho rabbia, e sai perchè? perchè ci guar- 
dano tutti. 

Ipa. — Lasciali guardare. Io so che mi diverto mol- 
tissimo a vedermi guardare co’ canocchiali. 

ALFREDO. — Finiscila, giuccherella ! Chi, vuoi che 
perda il suo tempo a guardare co’ canocchiali una moc- 
cichina come te? 


IpA. (risentita) — Non cominciare, Alfredo! Tu hai 
sempre il vizio di offendere!... 

ALFREDO. (ridendo) — Mi dispiace : ho sbagliato a 
dir moccichina: volevo dire un\bel pezzo di donna 
come te. 


IpA. (impermalita) — C'è poco da canzonare. Ora 
sono piccola! ma poi crescerò anch'io. Il babbo dice 
che gli anni passano per tutti. Per noi altri ragazzi, però, 
questi anni benedetti non passano mai. La mi pare una 
bella ingiustizia! Oramai gli è un secolo che ho sempre 
dieci anni!... 

BETTINA. —- Si consoli: fra pochi mesi ne avrà undici. 

IpbA. — Bella consolazione! Prima d’arrivare a quin- 
dici anni, figurati se c’è da allungare il collo. Però, se si 
| guarda alla statura, sono grande quasi quanto Alfredo. 


ALFREDO. — Cucù! (in canzonatura). 

IpA. — Quanto vuoi scommettere che ci corre appena 
un dito? 

ALFREDO. — Cucù! 

BETTINA. — Vediamo un po’, Idina; la vada a misu- 


rarsi con Alfredo. ] 

ALFREDO. (con serietà) — Sai, Bettina, potresti an- 
che dire col signor Alfredo: ti ho già avvertito che 
questo tono di confidenza non mi piace punto. Capirai 
che non lo faccio per me: lo faccio per riguardo del 
mondo. 


Gino. (in caricatura) — Oh! l’illustrissimo signore 
Alfredo ha mille ragioni. Da qui in avanti gli darò del 
signore anch'io. Anzi, gli voglio dare dell'eccellenza! 
(ridendo). 


ALFREDO. —- Bada Gino! non far tanto lo spiritoso. 
Ti avverto, per tua regola, che le mani mi cominciano a 
prudere.... 


Gino. (scherzando) — Davvero? Se ti prudono, te le 
posso grattare... 

ALREDO. (risentito) — Smettila, ti dico. 

Gino. (ridendo) — Che paura che mi hai fattol... 
Ora non parlo più. Scusa, Bettina: ma la cena non è 
ancora preparata? Io ho un appetito che paion due. 

BertINA. — La cena è preparata: ma il babbo legge 
il giornale, e quando avrà finito li farà chiamare. 

Gino. — Vuoi sapere perchè il teatro mi piace tanto? 
Perchè dopo il teatro, ci tocca la cena. 

Be1TINA, — O che forse non cena anche l’altre sere? 

Gino. — Si; ma l’altre sere io e l’Ida ci fanno cenare 
alle otto, per poi mandarci a letto. Cenare alle otto mi 
pare una cena da polli. 

ALFKEDO. — Che cosa vorresti fare tutta la sera le- 
vato? Ti addormenteresti sul canapé. 

Gino. — Io, anzi, non ho mai sonno. 

ALFREDO. — Bravo! Meno male che ti sei addormen- 
tato anche stasera. - 

Gino. — Dove? 

ALrereDo. — Nel palco. 

Gino. — Quando? 

ALFREDO. — A metà del second’atto: non è vero, Ida? 


Ipa. — Mè parso anche a me. 
Gino. —- Nossignori: sbagliano, non dormivo. 
ALFREDO. — O allora che cosa facevi? 


Gino. (un po’ confuso) — Pareva che dormissi... ni 
invece pensavo. 
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ALFREDO. (ridendo) — O che per pensare c’è forse 
bisogno di chiudere gli occhi? 

Gino. — Secondo i naturali delle persone. Per esem- 
pio, anche il nostro maestro di scuola qualche volta, 
specialmente nelle ore calde dell'estate, ci dice: « Ragazzi, 
siate buoni e non fate chiasso, perchè ho bisogno «di 
pensare cinque minuti a una cosa); e quando ha detto 
così, appoggia la testa alla spalliera della poltrona, chiude 
gli occhi, apre la bocca e comincia a pensare... 

ALFREDO. — Ossia, comincerà a dormire. 

Gino. — Nossignore, non dorme; tant'è vero che, 
se urliamo troppo forte, si sveglia subito, e ci fa una 
strapazzata di quelle co’ fiocchi... Ma dunque, si va o 
non si va a cena? Ho una fame che la vedo. 


BETTINA. — Abbia pazienza altri due minuti. 

ALFREDO. — Intanto che si aspetta, si fa una bella 
cosa? 

Gino e Ina. ss) — Sentiamo. 

ALFREDO. — Si ripete fra noi tre quella bella scena 
della commedia, dove il figlio riconosce sua madre? 

IpA. — Ripetiamola davvero. 

Gino. — No, no: io voglio prima ripetere alla Betti- 


na il discorso che ha fatto il brillante, quando è venuto 
sulla scena in maniche di camicia. Vuoi sentirlo, Bet- 
tina? (st leva la giacchettina, la butta sul canapè, e ri- 
mane in maniche di camicia). 


BETTINA. — Perché si è levata la giacchettina ? 

Gino. — Perchè voglio farti vedere il brillante tale . 
e quale. Te 

BETTINA. — Io non voglio vedere tanti brillanti. Io 


voglio che si rimetta subito la giacchettina. Ma non lo 


sa che a questi freddi potrebbe prendere un'infreddatura 
come nulla? 


Gino. — Un'’infreddatura? non mi parrebbe vero di 
prenderla. Almeno il babbo mi comprerebbe le pasticche 
di lichene. 

Ipa. — Vergognati, ghiottonaccio! 

Gino. — Mi piacciono tanto le pasticche di lichene!... 
E, invece, a farlo apposta, non infreddo mai. Si vede 
proprio che sono nato disgraziato! (rimettendosi la giac- 
chettina). 

ALFREDO. — Dunque si fa questa scena, dove il figlio 
riconosce la madre? 


Gino. — Scusa, Alfredo: spiegami prima una cosa, 
che non ho potuto capire. Nella commedia di stasera, 
la madre sa fin da principio che Carlo è suo figlio, non 
è vero? : 

ALFREDO. — Sicuro, che lo sa. 

Gino. — E se lo sa, mi dici perchè aspetta a farsi ri- 
conoscere da lui, proprio all’ultima scena dell’ultimo 
atto? 


ALFREDO. —- Povero figliuolo! Bisogna proprio dire 
che non hai nemmeno l’ombra del genio drammatico! 
O non capisci che se la madre si facesse riconoscere alla 
prima, la commedia finirebbe subito, e noi a quest'ora 
saremmo tutti a letto da un bel pezzo? Invece la madre, 
aspettendo a farsi riconoscere proprio all'ultimo atto, 
costringe il pubblico a rimanere in teatro fino alle undici 
sonate: e così la gente, quando torna a casa, è tutta 
contenta, perchè sa di avere spesi giustificati i suoi quat- 
trini per il biglietto d’ingresso: mi sono spiegato? 
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Gino. — Ora ho capito tutto. E io m’ero figurato, in- 
vece, che quella mamma di Carlo facesse un po’ di 
burletta. 


ALFREDO. — Diavol mai! O che si fanno le burlette 
anche nelle commedie serie ?... Non ci mancherebb'altro! 

IbA. — Dunque, si recita o non si recita questa scena ? 

ALFREDO. — Lasciatemi distribuire le parti a me. Io 
farò da Carlo, ossia da figlio, e tu, Ida, farai la parte 
della madre. | 

Gino. — E io? Ì 

ALFREDO. — E tu farai da marito, ossia farai la parte 
di quello che arriva da ultimo e che tira la revolverata. 

Gino. — Fossi matto! Io non le faccio quelle brutte 
cosacce ! 

ALFREDO. — S'intende bene che, invece di tirare colla 
pistola, tu farai il colpo con la bocca. 

Gino. — Come sarebbe a dire? 


ALFREDO. — Tu farai colla bocca: Bum! 

Gino. — E quando lo debbo fare? 

ALFREDO. — Quando sarà il momento. 

Gino. — Ho capito. 

ALFREDO. — Dunque attenti. Io starò da questa 
parte: tu, Ida, mettiti là, vicino a quella tavola, per 
poterti appoggiare, quando dovrà venirti lo svenimento. 

Gino. — E io? 

ALFREDO. — E tu nasconditi dietro quella porta: e 
quando sarà il momento, uscirai fuori tutt’a un tratto 
e farai: bum! 

IpA. —— Se io faccio la parte di madre, tocca a me a 
incominciare. 


ALFREDO. — Comincia pure: io son pronto. 

IpA. (movendosi e gestendo drammaticamente) — 
« No, Carlo, voi non partirete... Oh! Dio!... se voi po- 
« teste... oh! Dio!... vedere i tormenti... e lo strazio... 
« oh! Dio!... di quest'anima!... oh! Dio, pietà... di questa 
« povera infelice... )). 

IL CAMERIERE. — (affacciandosi sulla porta). Signo- 
rini, il babbo li chiama a cena. 

ALFREDO. — Eccoci subito. Su, Ida; riattacca subito 
la tua parte, ma mettici un po’ più di passione... un po’ 
più di singhiozzo... molto singhiozzo. 

Ipa. (declamando) — «Oh! Carlo! Se poteste leg- 
« gere... Oh Dio... in questo cuore... Oh!... Se poteste 
« contare le lacrime... )). 

Gino. (uscendo fuori) — Bum! 

ALFREDO. (a Gino) — No, no! Troppo presto, ancora 
no! 

Gino. — Spicciatevi, ragazzi, perchè io voglio andare 
a cena. 

ALFREDO. — Avanti, Ida, avanti! 

Ipa. (declamando) — « No, Carlo, ve lo ripeto, voi 
« non partirete... voi non potete partire di qui... )). 

ALFREDO. (declamando) — «Sì, o donna, io par- 
« tirò... io lascerò questi luoghi fatali... io fuggirò lon- 
«tano, lontano... )). 

Gixo. (scendo fuori) — Bum! bum! bum! 

ALFREDO. — Ancora no, t'ho detto! 

Gino. — Ho fame, la volete capire? 

ALFREDO. — Altri due minuti, e la scena è finita. 
(declamando). «Sì, il mio destino vuole così... noi 
«non ci rivedremo mai più... mai più!». 


MES A 


IpA. — « Voi, Carlo, non partirete! )). 

ALFREDO. — « Io partirò! »). 

Ipa. — « No... » | 

ALFREDO. — «Sì: chi potrà impedirmelo? ». 

Ipa. — «Io!». 

ALFREDO. — « Voi?... e chi siete voi? ). 

IpA. (con molto singhiozzo) — « Sciagurato!... io... 
( sO...N0... tua... )). 

GINO. (uscendo fuori e interrompendo) — Sai, Bet- 


tina: penserai tu a fare bum; io ho Foppa fame e scappo 
a cena. (Va via di corsa). 

ALFREDO. — Quand’è così, si può calare il sipario 
e andare a cena anche noi. 


COLLODI. 


COMMEDIE 


BRICIOLINA STA MALE ! 
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SCENA INFANTILE 


PERSONAGGI: 


MAMMA - CAMERIERA - DOTTORE. 


TJ.a scena rappresenta un salotto con porte lateral. 
— Su una tavola, in fondo, una scatola grande di bi- 
scotti. — Sul davanti una cullettina da bambola. 

Le piccole attrici sono travestite alla meglio. — La 
mantna ha una sottana troppo lunga, appuntata con 
degli spilli qua e la; ma ciò nonostante inciampa spesso. 

La camericra ha sul vestito da bambina un grembiule 
che non è fatto a suo dosso. 

Il dottore si è accomodato con una giacchetta del 
babbo e con una tuba parecchio spelacchiata, trovata in 
fondo a qualche armadio vecchio. 


SCENA 1. 


La MAMMa e la CAMERIERA. 


Mam. — (tenendo la bambola in collo). Poverina, 
cara Briciolina della mamma tua, che hai? dillo carina, 
dillo. 

Cam. — Non si dia tanto pensiero, signora, non sarà 
nulla! 


O FA 


Mam. — Come nulla?... e perchè piange allora? 

Cam. — Son gestrini, signora mia; o non lo sa che 
la sua bambina ha sempre le lagrime pronte? 

Mam. — Ah, piccina mia, se tu non avessi me per 


compatirti, come faresti? 

Cam. — Eh, se fosse mia, la medicherei proprio bene 
con queste mani!... un paio di scapaccioni e tutti pari. 

Mam. — Come sei ignorante!... tu non sai parlar 
che di botte... e intanto questa piccina soffre davvero. 
(alla bambola). Hai proprio la bua; eh?... che cosa ti 
duole?... la testa?... una manina?... il corpicino?... Sì, 
eh? (alla cameriera). Che fai lì, impalata? corri svelta 
a cercare il dottore per questa creaturina che soffre. 
(La cameriera esce). 


SCENA II. 


Mam. — Ah che passione veder patire una figliola, 
e non poterla sollevare! Abbi pazienza, carina, ora verrà 
il dottore, e ti ordinerà una medicina che ti farà subito 
bene. Vieni a nanna, intanto, vieni nel tuo lettino dove 
starai calda. (L’accomoda) Ecco fatto, ora chiudi gli 
occhi, e sta quieta. (Picchiano). Avanti. 


SCENA III. 


. MAMMA, CAMERIERA, DOTTORE. 


Cam. — Ecco il dottore; ma c’è voluto del bello e del 
buono per persuaderlo a venir subito. 

Mam. — Ah, dottore, Briciolina sta male, e io sono 
in pensiero, ma di molto! me la faccia guarire! 
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Dor. — Si dice presto guarire; ma bisogna vedere 
se sarà possibile. 

Cam. — Provi! Se non lo sa lei come si fa a gua- 
rire la gente, chi lo deve sapere? 

Dot. — Già, come se fosse una cosa da nulla! (s’av- 
vicina alla cullo). Vediamo questa malata; tira fuori 
la lingua, piccina! 

Maw. — (ansiosa). Guardi, non dà nemmen rettal 
Che sarà mai? 

Dor. — Mah! Chi ne sa nulla? pare che sia in uno 
stato pamataoso. 

Cam. — (spaventata). Pomatoso? che male sarà? 

Dor. — Dammi la manina, ti voglio tastare il polso 

Mam. — Ha la febbre? 

Dor. — E che febbre!... il polso va come un cavallo... 
nientemeno che trecento pulsazioni al minuto!... 

Cam. — Misericordia! 

Mam. — Dio mio, come farà a guarire la mia Bri- 
ciolina ? In che maniera le sarà venuta questa gran febbre? 

Dor. — Ma! Chi ne sa nulla! La febbre vien quando 
vuole; e poi, coi ragazzi, chi ci capisce qualche cosa 
è bravo. Ce l’ha il « provino? ». 

Mam. — Del latte? 

Dor. — Ma che latte!... o che perde la bussola? Il 
« provino » della febbre per vedere i gradi. 

Cam. — Eccolo, eccolo, glielo dò io (porge al dottore 
un cannello qualunque). 

Dor. — Grazie. (mette il cannello accanto alla bam- 
bola). E ora aspettiamo che questo misurino ci dia 
un'idea giusta del male. Ah bambini, bambini, come 
fate confondere! Siete così delicati, così fragili! 


5 — O. Fanciulli: Teatrino della scuola 


PIE - Qeea ì 
Mam. — Davvero, e ogni gocciola d’acqua li bagna. 
Cam. —- Ha proprio ragione la mia signora. Se stes- 

sero fermi, almeno! Ma si, è come dirlo; sono irrequieti, 

saltano, corrono.. . 


Mam. — E cascano e si fanno male... 

Cam. — Per. l'appunto; e la colpa è sempre della 
povera cameriera. 

Dot. — É se non cascano, si mettono a tutti i ri- 


scontri; e poi, patràtac! eccoli bell'e infreddati. 
‘ Mam. — Purtroppo! 


DoTr. — Oppure mangiano come lupi... 

Cam, — Oh, per questo non ci si può rammaricare 
della nostra Briciolina... Ieri sera non volle la minestra. 

Dor. — Perchè? si sentiva male di già? 

Mam. — Non credo; piuttosto io penso che la mia 


Briciolina è tanto delicata, ha un gusto così fine, che 
non può adattarsi a mangiare la minestra. 


Cam. — E' vero; a lei basta un gingillo.. 

Dot. — E ch cos'è questo gingillo? una bistecca? 
un pollo? un mezzo prosciutto? 

CAM. — Si vede proprio che il Dottore non conosce 


la mia padroncina; la carne, il prosciutto, sono cose 
troppo gravi. 

Mam. — Certo; e farebbero male a visi \iminina 
che mangia come un uccellino. 

Dot. — Dunque ? Che campa di miglio o di panico? 

Cam. — Ma signor Dottore, come può avere il co-. 
raggio di scherzare sul dolore sacrosanto d’una madre 
che vede la sua creatura in pericolo? 

Mam. — (alla cameriera). Fammi il favore di che- 
tarti; non sta bene mancar di rispetto al Dottore! 
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Cam. -— Oh, perchè non devo dire le mie ra- 
gioni? Siccome la signorina è affidata a me in questa 
faccenda c’entro anch'io, mi pare... e se il signor Dot- 
tore crede... 

Dot. -— (burbero). Meno chiacchiere! (leva il « pro- 
vino » alla bambola). Intanto questa piccina ha... ve- 
diamo... trenta... quaranta... cinquanta... cinquantasette 
gradi e mezzo... avete capito? e questo è segno che 
si è fermata la circolazione! E la colpa di chi è? Di 
voi due! 

Mam. e Cam. — (instente). Colpa nostra? 

Dot. — Si, vostra! Scommetto che non fate che im- 
pinzarla! Vedete qui sul petto questi « sudati »)? 

Cam. — (spaventata)... Soldati sul petto? . 

Dot. — Si, appunto; questi rosselli sono rifioriture 
di chicche, delle famose chicche, sempre desiderate dalle 
golosone. Che cosa mangiò ieri questa bambina? 

Mam. — leri?... Quasi nulla: prese il caffè e il latte 
poco volentieri, perchè invece di tre panini, ne inzuppò 
uno solo. 

Dot. — Tre panini a una scricciolina così?... Avanti! 

CAM. — Alle dieci ebbe una tazza di cioccolata con 
una fetta di bocca di dama. 

Dot. — E dico poco! E poi? 

Cam. — Alle due, siccome non aveva mangiato nulla 
a mezzogiorno, le detti un pan di ramerino. 

Dot. -— A quel che sento, ha uno stomaco di struzzo 
quella Briciolina!... C'è altro? 

Mam. — Allc quattro, poverina, si sentiva rifinire, 
perciò le feci prendere una ciotola di latte con una 
diecina di savoiardi. 


e 
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Dor. — Come ha fatto a non scoppiare? Spero che . 
dopo tutti questi che voi chiamate gingilli, non avrà 
preso altro! 

Cam. — Non mi pare... Ma... ora mi viene in mente 
che sul tavolino del salotto la signorina trovò una sca- 
tola wa biscotti arrivata allora. La volle Aprase di 
riffa... 

Da — La volle?... e si lascia « volere» una crea- 
tura di tre anni appena? E quanti ne «assaggiò » di 
questi biscotti? 

Mam., — Ma, non saprei... E’ vero che la scatola era 
piena, ma non era molto grande, però. 

Dot. — Ho capito. Li finì tutti! O come fece? 

Cam. — (va in fondo alla stanza, per prendere la 
scatola di biscotti, e torna verso la scena, mangiando). 
Così fece, come fo io ora. | 


Mam. — Ecco, a questa maniera, non è più gioco... 
Dammene uno. 

Cam. — (schermendosi). No, davvero, se no non 
te ne resta per me. 

Dor..— Egoista vera! Dammeli subito! 

CAM. — Pigliali, se ti riesce (scappa intorno alla 
stanza). 

Dot. — (Rincorrendola l’acchiappa e s'impadronisce 


della scatola). Ecco fatto! (comincia a mangiare). Non 
sai che la mamma brontola quando si piglia la roba senza 
chiedere il permesso? 

Mam. — Chi glielo dice?... Te? 

Dor. — Per chi mi hai preso? Ti pare che abbia mai 
fatto la spia? 

CAM. — Qui non ci sono spie... 
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MaM. — Basterebbe che ci vedesse quell'uggiosa della 
Menica. | 

Dot. — Già! Hai proprio ragione! Con la scusa che 
da tanti anni è qui a servizio, si crede diventata mezza 
padrona, e s'impiccia dei fatti nostri più del dovere. 


Mam. — Insomma, Menica o non Menica, o tu posi 
la scatola, o io smetto. 
Dot. — Cattiva! Perchè farci questo discorso? Ec- 


cola qui, la scatola; la poso sul tavolino, e nessuno la 
guarderà più... E’ vero, camerierina? 


Cam. — (Fa una riverenza). Verissimo, dottor mio 
caro! 
MAM. -—— Ma intanto, per colpa vostra s'è buttato 


all’aria il gioco: che idea è stata quella di metterti a 
mangiare i biscotti? 


Cam. —- Mi facevano gola! Hanno un odorino... 

Dot. — Via, non ci pensar più, ora. Si seguita? 

Mam. —- Seguitiamo pure! A che punto eravamo 
rimasti? 

Cam. -— Che Briciolina aveva finito tutti i biscotti. 

Dot. — Ah, sì, ora me ne ricordo, e ricomincio a 


recitare la mia parte. (Alla mamma) Signora, la sua 
fig'iola ha una grave malattia, ha un’indigestione « co- 
lonica )). 


Mam. —- Povera figlia mia! Ed è pericolosa? 

Dor. — Tutte le malattie coloniche sono pericolose 
perché non se ne vede mai la fine. 

Mam. — Come fare a salvarla? 

Dot. — (Con aria grave). Proveremo. Mi dia carta, 


penna e calamaio per scrivere la ricetta. 
Cam. — Segga qui, dottore, c'è ogni cosa pronta. 
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Dor. — Prima di tutto bisogna levare la bambina; 
tenerla sempre in collo, e scuoterla ogni pochino per 
mandar giù a poco a poco tutto quel che ha mangiato. 

Mam. — (prende la bambola in braccio e la culla 
garbatamente). Vieni dalla mamma, Briciolina, vieni! 

Dot. — (scrivendo). Olio di origine 500 grammi. 
Questo glielo darete alle sei domattina: alle sei precise, 

Cam. e Mam. — Non dubiti, non dubiti! 

Dot. — (scrivendo). Foglie di senna 30 grammi. 
Queste devono bollire per un’ora, per far un decotto 
che dev'essere dato alle otto. 


MaAm. — Tieni a mente anche te queste cose. 

Cam. — Sissignora! Ma... faranno poi un buon ef- 
fetto tutte queste medicine? . 

Dot. — Sicuro! E gli effetti si vedranno presto. Poi 


ogni ora, bisogna darle un bicchiere d’acqua fresca, e 
seguitare questa cura per 15 giorni. 
Mam. — Quindici giorni? Ma cè da farla morire! 
Dor. — Ma che morire! Le bambine ghiotte non 
muoiono mai di fame, sanno ingegnarsi anche troppo 
bene. 


Mam. — Che potrà resistere la mia povera Bricio- 
lina? 

Dert. — Eh resisterà! Resisterà! (ricomincia a 
mangiar biscotti). | 

Mam. — (fa lo stesso). Chi sa come soffrirà a star 
digiuna! Certo mi chiederà le chicche! 

Cam. — (Mangiando anche lei). Ci vuol tanto a dire 
di ‘no? 


Dor. — (c. s.). Non bisogna essere deboli coi fi- 
glioli: le mamme troppo indulgenti li rovinano. 
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Mam. — (c. s.). Purtroppo capisco che debbo avvez- 
zare la mia figliola a non esser golosa!... Hai inteso, 
Briciolina? Non bisogna chiedere le chicche alla mamma 
(mangia in fretta) perchè le chicche fanno male, e la 
mamma (a bocca piena) piange se ti vede soffrire. 

UNA VOCE TRA LE QUINTE. — Benone, signorine! pre- 
dicano bene e razzolano male! 

Dor. — O Dio, la vecchia Menica! 


Mam. — Quella chiacchierona! 
Voce. — E la mamma lo saprà. 
TutTTE. — Spifferona vera! Siam bell’e fritte 


VITTORIA VIZIALE. 
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LA TANA E IL NIDO 


FIABA SCENICA IN TRE PARTI 


AVVERTENZA. — La signora Maestra che insegnerà questa fiaba 
non abbia paura delle difficoltà per le scene e i costumi. I bam- 
bini si contentano di poco per immaginare. Per il Gatto baste- 
ranno un vestitino attillato, una mascherina e una coda. Il 
Sonno si veste con una camicina azzurra e una cuffia pure 
azzurra. La Luna ha una veste gialla e tonda. I Grilli sono in 
maglia nera. I Convolvoli possono essere vestiti anche di carta. 
I Pulcini, /a Chioccia, /’Oca richiedono bambini di varia sta- 
tura; qualche penna, un po’ di bambagia e carte colorate ser- 
viranno a fare î costumi; l’importante è che i bambini si muovano 
imitando con gusto il passo di quegli animali. Lo stesso si può 
dire per la Mamma-uccello; gli uccellini del nido, pur molto 
più grandi del vero, saranno finti. Insomma, l’Autore si fida 
della Signora Maestra. 


PARTE PRIMA 


Siamo nella casa del Vecchio, in mezzo al bosco, di sera tardi. 
Il Vecchio è vicino al focolare e il Gatto vicino alla finestra. 


IL VeccHIO. — Il conto torna: ho mille scudi d’oro. 
Con cinquecento comprerò un bel campo, che mi darà 
tanto grano. 

IL Gatto. — Gnau! Poi viene la grandine e rovina 
tutto. 

IL VeccHIO. — Gli altri cinquecento li metterò alla 
banca. 


IL GATTO. — Gnau! Poi la banca fallisce e perdi ogni 


cosa. 
IL Veccitio. — No, sarà meglio tenerli in casa. 


IL Gatto. -— Gnau! Poi vengono i ladri e ti rubano 
tutto. 


(Bussano forte alla porta. Il Vecchio resta a bocca 

aperta. Ribussano). 

IL GATTO. — Gnau! Eccoli i laadri! Gnau! gnau! 
gnau! (corre via, a coda ritta). 

IL VeccHIO. (che piano piano è andato alla finestra) 
-— Chi è? | 

PiccinucciIo. (di fuori, con una vocina sottile). — 
Siamo due bambini smarriti nel bosco. Apriteci. 


IL VeccHIo. — Non apro a nessuno, io. Non me la 
fate. Dietro ai bambini ci sono i ladri. 

RiccioLINA (di fuori). — Ma che ladri! 

PicciNnuccIo. — Siamo soli soli, aprite! 

IL VeccHIO. -— Basta, vediamo un poco. (Apre la 
porta. Piccinuccio e Ricciolina entrano). 

Piccinuccio. — Oh, finalmente un po’ di luce! 

RiccIoLINA. — Come era nero il bosco! 

IL VEccHIO. — Si può sapere chi siete? 


PiccinucciIo. — Io sono Piccinuccio, e questa è Ric- 
ciolina, che è anche mia sorella perchè io sono suo 
fratello. 

IL Veccunio. — Bel discorso! E che cosa volete? 

Piccinuccio. — Le dirò, signor Vecchio, che noi 
siamo stati a passare una settimana dalla zia Rosa; la 
conoscerà, quella che sta di là dal fosso... e ora si tor- 
nava a casa nostra perchè la mamma ci aspetta, quando 
abbiamo sbagliato la strada. 

RiccioLINA. — La colpa è tua, perchè hai voluto 


dar dietro a quella farfalla. 


Piccinuccio. — Tu, piuttosto, che sei voluta an- 
dare in cerca di fiori. 


RiccioLINA. -— Bravo! La colpa è tua. 


Piccinuccio. — Tua! 

RiccioLINa. — Tual 

IL VeccHIO. — Insomma, la volete finire?! E si 
può sapere che cosa siete venuti a fare in casa mia? 

Piccinuccip. — Ma ci vuol poco a capirlo. Siamo 
venuti qui per passare la notte... 

RiccioLINa. — Fino a domattina. 

IL VeccHio. — Oh, questa è bella! Ragazzi in casa 


mia? Nemmeno per sogno! Faccio forse l’alberga- 
tore, io? 


Piccinuccio — Non possiamo star fuori con que- 
sto buio. I 

RiccioLINA. -- Signor Vecchio, un po’ di compas- 
sione... 

IL VeccHIO. — E poi, in vita mia non ho mai dato 
nulla per nulla. Sentiamo: quanto mi date se vi tengo 
qui? 

Piccinuccio. — Oh! Avevo un soldino, e mi è 
schizzato via dalla tasca. 

IL VeccHIO. — Un soldo? Scudi ci vogliono! Via, 
via, fuori! 

RiccioLINA. — Non ti stizzire, signor Vecchio. Che 


viso nero! Da quando siamo qui non hai riso mai, po- 
verino. E ora che ci penso! Ecco che cosa gli daremo! 
Per ricompensa lo faremo ridere. | 


IL VeccHIo. — Uff! Saranno cinquant'anni che non 
rido, io. 
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PiccinuccIio. — Con noi tutti sono allegri. Certo 
bisognerebbe che venissero qui anche dei nostri amici... 
IL VeccHIo. — Non ci mancherebbe altro! 
RiccIoLINA. — Prima, però, bignorebbe fare una 
bella fiammata. C'è un po’ di freddo, qui. 
IL VeccHIo. — In casa non ho nemmeno uno stecco. 
UNA vociINA. — Non è veroool!... 
Piccinuccio e RiccioLINA. — Oh! 


(Da un lato viene innanzi la Fascina, che cammina 
da sè; va a mettersi sul focolare e si accende). 

PiccinuccIo. — Senti, senti, Ricciolina, la fiamma 
canta! 

IL VeccHIo. — Che storia è questa? 

LA VOCINA di prima si è fatta chiara e scoppiettando 
canta: — Dalla fascina morta - risuscito la vita - e in 
mille lingue attorta - mi esalto alla salita. - Se sciolgo il 
rosso crine - sopra il nero camino - mani grandi e piccine - 
mi vengono vicino. - Per tutte ho una parola - calda, 
gaia, lucente - che tutte le consola - soavissimamente. - 
Mani, mani, restate - intorno al focolare, - da me cuori 
imparate - il segreto di amare! 


RiICcCcIOLINA. -— Brava, brava! 

Piccinuccio. — Ora ci vorrebbe qualche cosa da 
mangiare. Y 

IL VeccHIo. — In casa non ho nemmeno una ca- 
stagna. | 

UN'ALTRA vocina. — Non è veroool... 


(Una filza di castagne si alza da un lato e va a 
gettarsi nel paiolo). 
IL VeccHIO. — Questa è stregoneria! 


Piccinuccio. — Mentre le castagne bollono, pos- 
siamo chiamare qualcuno dei nostri amici. 

RiccioLINna. — Chiamiamo la Luna! 

IL VeccHIo. — Sciocchi! Dà proprio retta a voi! 


Piccinuccio e RiccioLINA (guardando fuori). — 
Luna! Luna! 
La LunA (comparisce alla finestra col faccione tondo 


illuminato). — Che cosa volete, bambini miei? 

RiccioLINa. — Vogliamo far ridere questo povero 
vecchio che da cinquant'anni non ride più. 

La Luna. — Come volete che faccia? Non posso 
mica mettermi a fare le capriole per lui! 

Piccinuccio. — Inventa qualche cosa. 

La Luna. — Ho un'idea. Vado a chiamare i musi- 
canti, che vi faranno un concerto buffo. 

IL VeccHIO. — I musicanti? Non voglio chiassi qui 
dentro! 

La Luna. — Grazie. Li mando subito. 

RiccIoLINA. — Brava! 

Piccinuccio. — Senti: se passi di sopra a casa 


nostra, e vedi la nostra mamma, dille che non stia in 
pensiero; siamo al sicuro, e torneremo domattina. 

La Luna. -— La vedrò, glie lo dirò. Addio. 

SEI GRILLI entrano quasi subito, in fila. Salutano e st 
inettono a cantare il loro coro: — Cri... cri... Cri... cri... 
Diamante di rugiada - gemma di rosa - smeraldo d’erba 
fina - turchese di radicchio - oro di botton d’oro: - è 
questo il gran tesoro, - che apre ogni mattina - la chiave 
del buon Dio: - canta tu, che canto io!... 

Cri... cri... Cri... cri... - Salta Martino - sul prato 
tenerino - ora una capriola - a chi la fa più bella - e 
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attenti alle cornella: - è questa l’allegria, - che dona a 
ogni tramonto - la grazia del buon Dio: - salta tu, che 
salto io... 

Cri... cri... Cri... cri... - Dormi bambino, - nel tuo 
lettino: - veglia il grillino, cri... - è qui vicino, cri... - 
canta pianino, cri.. 

(I grilli st Dida) e vanno cali 

RiccioLINA. — Ma dunque non sorridi nemmeno ora 

IL VeccHIO. — Ho altra voglia, io! con tutte le dia- 
volerie che succedono qui stasera... Mi pare d’impazzire. 

Piccinuccio. — Io, invece, ho una gran voglia di 
dormire. Sento ‘il sonno che si avvicina. ° 

RICCIOLINA. — Anch'io. 


IL Sonno (entra iniprovvisamente). — Eccomi, bam- 
bini. Vi accompagno a letto. 

RiccioLINA e Piccinuccio. — Veniamo subito; 
buona notte, signor Vecchio. (Escono dietro al Sonno). 

IL VeccHIO. — Davvero, divento pazzo. Eppure 
quello doveva essere il Sonno... mi è sembrato di rico- 
noscerlo. Oh, eccolo! 


IL Sonno (rientra e si ferma dinanzi al Vecchio). 

IL VeccHIo. — Dimmi, sei proprio il Sonno? E per 
chè non ti facevi vedere da tanto tempo? Io ti conoscevo 
bene quando ero ragazzo. Ma poi ho stentato sempre 
ad addormentarmi. E se mi addormento, tutto buio: 
nulla di cotesti veli azzurri che un tempo mi parevano 
tanto belli... perchè? 

IL Sonno (con una voce lenta e lontana). — Sono 
l'amico di tutti i bambini innocenti, e degli uomini che 
somigliano i bambini. 


IL VeccHIo. — Storie, storie! Ma almeno spiegami 
questo. Se tu sei l’amico di tutti i bambini, devi cono- 
scere anche quelli che mi sono venuti in casa stasera, e 
mi hanno fatto vedere tante strampalerie. Dimmi la 
verità: sono dunque dei bambini incantati? 

IL Sonno. — Sì. Hanno l’incantesimo negli occhi. 
Vedono quello che tu non sai vedere più. Vedono il 
mondo nuovo. 

IL VeccHIO. — Questa è la notte dei miracoli. Non 
capisco più nulla. 

IL Sonno. — La notte porta consiglio. Io ti farò dor- 
mire. E domattina incomincerai a capire. 


IL VeccHIO, — Oh, non dormo io! Veglio i miei 
scudi d’oro. 
IL Sonno. — Sciocco! Guarda. (Tocca leggermente 


il Vecchio, i quale subito barcolla mezzo addormentato, 
e barcollando va via. - La stanza st oscura e rimane illu- 
minata soltanto da un chiarore azzurro). 

LA LUNA (affacciandosi alla finestra). — Chi si vede! 

IL Sonno. — Amica mia, qui ho finito, ma devo 
ancora camminar tanto. 

La Luna. — Andiamo insieme. 

IL Sonxo (cantando). — Mamma Luna, sul tuo rag- 
gio - or proseguo il mio viaggio. 

La Luna (cantando). — Volentieri te lo dò, presto 
in marcia, corri, alò! 

IL Soxxo. — No, facciamo piano piano - con il 
chiasso corro invano. 

La Luna. — Anderemo nell’ovatta - di una nube 
mezza matta. 
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IL Sonno. — Busseremo a ogni persiana - sia vicina 
sia lontana. 

LA Luna. — A ogni cor daremo pace... 

IL Sonno. — Mentre in terra tutto tace! 

(La Luna e il Sonno spariscono). 

IL GATTO (entrando dopo un momento). — Gnau! 
Qui sono andaati tutti a lettooo! Allora vaado a letto 
anch'iooo! Gnau! gnau! gnau! (corre via a coda ritta). 


Cala la tela. 


— BL — 


PARTE SECONDA 


Siamo nel bosco, poco dopo il levar del sole. 


Si avvicina il suono di un campanaccio, e UNA VOCE DI 
uoMO canta: Il pastor arna cantare - su pel monte, lungo 
il mare. - Bela capretta, bela agnellino - canta la vetta 
del pioppo fino... 

Viene innanzi un branchetto di pecore, e dietro 4 PA- 
STORE che continua il suo lento canto : Il pastore ha cuor 
leggero - e nel cuore ha il suo tesoro. - Bada Rossina, - 
ti chiama l’agnello: - mamma vicina, - figliolo più bello! 

Viene un po’ di lontano una voce di pianto, e il Pa- 
store smette di cantare. Le pecore si fermano. 


IL Pastore. — Ehi! Chi piange? (nessuno gli ri- 
sponde). Un agnelletto smarrito? O hai un pruno in un 
piede? Dove sei? (la voce non si sente più). Mah! (Ri 
comincia a cantare, le pecore si muovono): Il pastor va 
alla pastura - mangia pan, beve acqua pura. - Prato 
fiorito ci aspetta lontano - menta odorosa, trifoglio sano! 
(Le pecore non si vedono più, il canto risuona e si perde 
nella lontananza). 

PiccinuccIo (viene di corsa, si ferma). — Via, via! 
Se non fate un po’ lesti, non arriveremo mai. 


RiccioLINA. — Il signor Vecchio resta sempre in- 
dietro... 

Piccinuccio. — E la nostra casa è ancora tanto 
lontana! 

RiccioLIna. — E la mamma ci aspettava ieri sera! 


6 — O. Fanciulli: Teatrino della scuola 
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IL VeccHIo. — Lasciatemi riprender fiato. Non sono 
avvezzo a camminare. Già non so perchè mi è venuto in 
mente di accompagnare a casa questi ragazzi che non 
conosco nemmeno. Da ieri sera non sono più io. Mi 
sembra di essere stregato (si guarda intorno, sospettoso). 


Piccinuccio. — Dunque, si va? 
IL VeccHIO. — Un momento; vi ho detto, sono stanco. 
RiccioLINA. -- Eh, non è solamente stanchezza! Sai 


Piccinuccio perchè il signor Vecchio resta sempre in- 
dietro? Perde tempo a guardarsi intorno, e guarda 
intorno perchè ha paura! 

IL VeccHIO. -— Io sento quello che voi non sentite, 
bambini sciocchi. Zitti!... Anche ora... Qualcuno viene 
dietro a noi scalpicciando! Brrr! Sono ladri certamente. 

RiccioLINA. — Ma che ladri! 

Piccinuccio. — Sono i nostri amici che ci vengono 
a salutare. Noi abbiamo amici da per tutto. Guarda, 
guarda, Ricciolina, sono i convolvoli sbocciati oral... 


I ConvonvOLI entrano di corsa; sono color del cielo; 
si dondolano un poco in silenzio; poi si leva una musica 
leggiera; 1 merlo fischia, l’ape ronza, e 1 picchio batte 
il tamburo; e i Convolvoli ballano, lentamente, dolce- 
mente. Il Vecchio sbalordito si è tirato da parte; Picci- 
nuccio e Ricciolina sono rimasti in mezzo alla danza 
sorridenti. All'improvviso risuona la voce di pianto, che 
si era udita prima. La musica tace, i Convolvoli si fer- 
mano di colpo, e subito corrono via. 

PiccinuccIio. — Oh, chi sarà? 

RiccioLINA. — I convolvoli non possono sentir pian- 
gere, e per questo sono scappati... 
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Piccinuccio. — Laggiù!... c'è qualcuno laggiù! 

iL veccHio. — Ma chi? 

Ricciolina e Piccinuccio si allontanano di corsa. Tor- 
nano quasi subito, conducendo fra loro la BAMBINA DI 
Nessuno. Il Vecchio va incontro alla Bambina che si 
ritrae impaurita. 


PiccinuccIO. — Stai con noi! 

RiccioLIna. — Non ti vogliamo far del male. 
PiccinucCcIO. — Ora non piange più. 

La BAMBINA. — Avete un viso buono, voi. 
RiccioLINA. — Chi sei? i 

LA BamBINA. — Sono la Bambina di Nessuno. 


RicciIoLINA. -— Si chiama così il tuo babbo? 
La BamBina. — Il babbo non ce l’ho. 


Piccinuccio. — Oh! Allora la tua mamma... 

La BamBzina, — La mamma non ce l’ho. 
RiccioLINA. -— La casa tua è vuota! 

LA Bamgina. — La casa non ce l’ho. Vivo sola sola 


in questo bosco. Mangio quello che mi danno. Dormo 
sulle foglie secche. Ma qualche volta mi sento triste, 
e allora piango. 

IL VeccHio (farlando fra sè). — Anchio non ho 
nessuno. Sono il vecchio di nessuno. E mi sento solo. É 
triste. Non mi ero mai accorto di vivere in un deserto, 
ma da quando ho incontrato questi bambini, da ieri sera, 
non so quello che succede dentro di me... (Alla bam- 
bina): Senti, bambina... non scappare, senti. Vorresti 
venire a stare con me, nella mia casa? Guarda! Io ti dò 
pertino una bella moneta; e a casa ne ho tante! tutte 
d’oro. 
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LA BAMBINA. — No, no! ho paura di te! Hai un viso 
cattivo! E poi non voglio più monete da nessuno; non 
fanno caldo al cuore, quelle! I 

IL VeccHIO. — Allora!... (fra sè) Dice che ho un 
viso cattivo. Me l’hanno detto tanti, e ci avevo gusto. E 
ora non so che cosa darei, perchè quella bambina non 
avesse paura di me: forse darei anche due monete in- 
vece di una. Senti, bambina... 

LA BAMBINA. — No, non mi toccate! 

RiccioLINA. — Via lasciatela stare. Le fate paura. 
E ha ragione. Noi ci siamo abituati, ma lei vi vede per 
la prima volta... 

PicciNUCccIo. — Ora, ora, ti facciamo divertire noi... 
Un bel giuoco! 


RiccioLINA. — Lo sai l'ambasciatore ? 

LA BAMBINA. — Si. 

Piccinuccio. — Benissimo. Allora prendiamoci per 
mano. 

La BamBgina. — Che manine buone avete voi! Da 


tanto tempo nessuno stringeva così le mie mani... 
RICCIOLINA. — Ora ridi! 
LA BAMBINA. — Ora rido. 
PiccINUCcCIO. — Avanti, non fate più aspettare l’am- 
basciatore ! 

LA BamBINA DI Nessuno, RiccioLINA e PiIccI- 
NUCCIO, tenendosi per mano, vanno avanti e indietro, e 
cantano: — Ecco l'ambasciatore, contralleralillallera, 
ecco l'ambasciatore, contralleralillallà. - Che cosa volete, 
contralleralillallera, che cosa volete, contralleralillalà ? - 
Vogliamo una sposa, contralleralillallera, vogliamo una 
sposa, contralleralillallà! 
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(A questo punto la Bambina di Nessuno si scioglie 
dalle mani di Piccinuccio e Ricciolina e si mette a 


piangere). 
RiccioLINa. — E ora? 
PiccIinuccIo. — Perchè? 


IL VeccHIo. — E’ inutile, non posso più sentir pian- 
gere. E pensare che quando ero chiuso laggiù, nella mia 
tana, e sentivo un povero diavolo che si lamentava, mi 
fregavo le mani dalla contentezza, perchè pensavo: « Eh, 
io sto meglio di lui!... »). 


Piccinuccio. — Perchè piangi? Ora cantavi. 

La BamBina. — Mi è venuto in mente: tra poco mi 
lasceranno, e sarò sola un’altra volta. Sempre sola... 

IL VEccHIO (fra sè). — Sempre solo! 

La BamgBina. — Nessuno si curerà di me, io non 
canterò più... Mentre voi anderete a casa, dalla vostra 
mamma... È andate pure, avete perduto anche troppo 
tempo con la Bambina di Nessuno! 

Piccinuccio. — Ma no... Eh, lo so io quello che ci 
vorrebbe per te! 

IL Vecchio. -— Sentiamo che cosa sa lui. 

RiccroLINA. — Lo so anch'io: ci vorrebbe un nido! 

Appena Ricciolina ha detto queste parole, un nido 
si stacca da un albero, e cade in mezzo al gruppo dei 
bambini. Anche il Vecchio si avvicina per vedere. 

RiccioLIna. — Ah! 


Piccinuccio. — Uh, bellino! 
La BamBgina. — E' venuto davvero! 
RiccioLINa. — Guardate; c'è la mamma, e ci sono 1 


bambini. 


Lia 


Difatti, su un ramicello che si alza sul nido è posata la 
mamma, occhi lustri, becco chiuso. E dentro 4 nido 
si vedono quattro piccini, occhi chiusi, rossa bocca spa- 
lancata. 

Piccinuccio. — E’ tutta una famiglia. 

La BamBINA. — Che bellezza! 

RiccioLINa. — Canta, mammina, canta! 

V'è un po’ di agitazione nel nido. Uno dei piccolini 
si spenzola, e allora L’UCCELLO-MAMMA si mette a can- 
tare. Così: — Ciricì, ciricì, ciricìo! - Che volete, piccini, 
son io! - Son la mamma, vi porto di fuori - un bachino 
di tutti i sapori: - a chi apre di più la bocca - un pezzo 
grosso di certo gli tocca. | 

Ciricì, ciricì, ciricio! - Non tremate che sono qua io! 
- Anche se viene il temporale, - miei piccini, non vi 
farà male; - perchè quando l’ali distendo, - io vi copro , 
e vi difendo. 

Cirici, ciricìi, ciricio! - Il nido bello ve l’ho fatto io... 
- Col vostro babbo l’abbiamo intrecciato, - di molli piume 
l'abbiamo imbottito: - perchè avesse un buon tepore, - 
vi abbiam lasciato il nostro amore! 


RiccioLINA. — Cara, cara! 

PicciNnuccIo. — E anche tu, bambina, devi avere 
un nido! Vuoi venire a casa nostra? 

La BamBina. — Oh, fratellini miei, non mi fate so- 
gnare! 

RiccioLINA. — Vieni, la nostra mamma bacerà an- 
che te! 

Piccinuccio. — E andiamo, il sole è alto. 


Ricciolina, la Bambina di Nessuno e Piccinuccio si. 
allontanano in fretta. 
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IL VeccHio. — Farebbero anche. a meno di me! Ma 
ora io non posso più fare a meno di loro. (Segue i bam- 
bini lentamente. Il nido sparisce). 

IL GATTO (comparendo dopo un momento). — Gnau! 
Il mio padrone ha perduto la teesta!... Ma io non voglio 
perdere la colaziooone! E gli vado dietrooo!... Gnau! 
gnau! gnau! (corre via a coda ritta). 


Cala la tela. 


PARTE TERZA 


Siamo davanti alla Casa dei Bambini, sull’aia piena di sole. 


Viene innanzi, becchettando, una Chioccia coi suoi 
pulcini. Si fermano. 

La CHioccia. — Clò! clò! Il mondo è fatto di terra, 
d’acqua e di sole. Ma più bello di tutto è il chicco di 
granturco. Clò, clò, ora non ve lo dò, perchè siete troppo 
piccini. Clò, clò. Più tardi, vedrò. Clò. 

St rimettono tn moto, s'allontanano, non si vedono più. 

LA MAMMA (uscendo di casa, e fermandosi in mezzo 
all’aia). — E questi ragazzi non si vedono! La Luna 
me l'ha detto ieri sera: « Non stare in pensiero, sono al 
sicuro ). Ma chi si fida della Luna? E le disgrazie fanno 
presto a venire. Bambini, bambini! Pensare che dove- 
vano esser qui prima del tramonto! A meno che non 
siano rimasti anche oggi dalla zia... ma no, mi avrebbero 
avvertito. Eh, non si vedono proprio! Proviamo a can- 
tare due stornelli: Se mi sentono, allungano il passo. 

(Guarda da una parte, verso la viottola, e canta forte). 


O pecorina dal candido vello, 

ti toserò senza farti del male: 

il mio bambino vuole un buon mantello, 
e ti compenserà con pane e sale. 


E girala la rota, 

e tu sei il fiore della vita mia, 
quando ti stringo fra le braccia, caro, 
da me si parte la malinconia. 
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O falcetto sperduto su nel cielo, 

fammi di stelle tu un bel mazzolino, 
poi lo ricopro con un bianco velo, 

lo metto a capo al letto al mio bambino. 


E girala la rota, 

e tu sei il fiore della vita mia, 

quando ti stringo fra le braccia, caro, 
da me si parte la malinconia. 


O bimbo che riposi nella zana, 

chissà mai quanto vorrai camminare: 
anche se giri ogni terra lontana, 

solo una mamma al mondo puoi trovare. 


E girala la rota, 

e tu sei il fiore della vita mia, 
quando ti stringo fra le braccia, caro, 
da me si parte la malinconia. 


La Mamma smette di cantare, e guarda ancora lon- 
tano. Poi dice: — I bambini non sì vedono, e invece 
vien su l’oca a corsa... 

L’OCA, difatti, arriva correndo. Non sa parlare, ap- 
punto perchè è un’oca, e dice le cose anche più dolci con 
la sua vociaccia scordata; però muove il codino molta 
gentilmente. 

LA Mamma. — Dimmi, oca, tu che giri tanto, e vai 
lontano sul fosso, lo sai dove sono i miei bambini? 

L’Oca. — Qua qua! qua qua! 

La Mamma. — Oh, meno male, son qua! Tu li hai 
veduti! E stavano bene? Avevano fame, scommetto, vor- 
ranno mangiare subito... 


L'Oca. — Qua! 

LA Mamma. — Eh già! Qua. Dove vuoi che man- 
gino? Fammi un piacere, torna indietro, e fa’ che ven- 
gano di corsa.. 

L’OcA (va via iso — Qua-qua! qua-qua! qua- 
qual... 

PiccINnUCcCIO (arriva correndo e va a gettarsi fra le 


braccia della Mamma). — Mamma! Mamma! 

La Mamma. — Oh, caro il mio bambino! E Riccio- 
lina dov'è? | 

Piccinuccio. — E’ qui dietro, ora viene. E non lei 
sola, sai, siamo in tanti! 

La Mamma. — In tanti? 


Piccinuccio. — Sicuro, c'è la Bambina di Nessuno, 
c'è il Vecchio del Bosco... e poi la Bambina... e il 
Vecchio... 

RiccIoLINA (entrando a corsa). — Mamma! 

LA Mamma. — Finalmente, bambini miei! 

Il Vecchio e la Bambina di Nessuno rimangono in 
disparte. 

LA Mamma. — O quelli chi sono? 

Piccinuccio. — Te lo dico io. 

RiccIOLINA. — Anchiio... | 

Piccinuccio. — Ieri sera abbiamo perduto la strada... 


RiccioLINA. — Per via di Piccinuccio che dava 


dietro alle farfalle... 


Piccinuccio. — E invece per via di Ricciolina che 
coglieva i fiori... Tanto è vero che siamo arrivati alla 
casa di questo signor Vecchio, e da principio non ci 
voleva aprire, ma poi è venuta la Luna, anzi ti avrà 
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fatto l’imbasciata, i grilli si son messi a cantare, poi è 
venuto anche il Sonno, e così abbiamo passato la notte 
proprio bene. Ma stamattina abbiamo incontrato la Bam- 
bina di Nessuno, che si chiama così perchè non ha nè 
babbo, nè mamma, né tetto, e allora noi le abbiamo detto 
vieni a casa nostra, che avrai una mamma anche tu: 
non è vero? 


LA Mamma. — Che furia, bambino mio, e che con- 
fusione! Ma ho capito, buon uomo, che vi devo ringra- 
ziare perchè avete dato ospitalità ai miei bambini... 

IL VeccHIO. — Oh, nulla nulla! 

La Mamma. — E tu, Bambina, vieni a far colazione, 
intanto, coi miei ragazzi. 

| Piccinuccio. — Io voglio l’uovo fresco! 

RiccioLINA. — Io voglio il latte! 

PiccinucciIo. — Ti piace, bambina, l'uovo fresco? 

La Mamma. — Via, strilloni, in casa! E venite anche 
voi, buon uomo; ci sarà un bicchiere di vino... 


IL VeccHIO. — Grazie, grazie, non ho bisogno di 
nulla. Mi riposo un momento, e torno indietro. 

La Mamma. — Come volete. (Entra în casa coi 
bambint). 


IL VeccHIO. — E così tutto è finito. Questi bambini 
strillano come passerotti; fra cinque minuti non si ricor- 
deranno nemmeno che io sono al mondo. 

IL Rospo (entra e cammina silenzioso). 

IL VEccHIO (vede a un tratto il Rospo, e alza le 
braccia dallo spavento). — Oh! E chi sarà mai quel 
mostro? E si avvicina!... mi guarda... per carità... chi 
siete? che cosa volete? 
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IL Rospo. — Fui un uomo. Sono un mostro. 

IL VEccHIO. — Un uomo?! E chi vi ha conciato così? 
IL Rospo. — La mia caparbia avarizia. 

IL VeccHIO. — Oh, il mio vizio preferito! Raccoon: 


tatemi la vostra storia... 

IL Rospo. — Fui un uomo: come te. Vivevo solo nel 
mondo : come te. Il mio cuore era chiuso a ogni voce di 
pietà. Adoravo solamente il denaro: come te. E cre- 
devo di essere l'uomo più potente e più felice di questo 
mondo: come te. Quando una brutta mattina mi risve-. 
gliai nel mio letto in questo stato, mezzo uomo e mezzo 
rospo. Saltai giù dal letto, giù dalla finestra, mi nascosi 
nel fango: come... | 

IL VeccHIo. — No, come me! no, come me! lo sono 
ancora tutto uomo, grazie a Dio, non sono un mostro! 

IL Rospo. —- Pochi giorni ancora ti son concessi; e 
| se non cambi vita, sarai punito come me. 

IL VeccHIO. — Ma io cambio subito! Già non sono 
più quello di prima. 

IL Rospo. — Ricordati. Ti ho avvisato. Ascolta 1 
buoni consigli della coscienza, finchè sei in tempo. Addio, 
il fango mi chiama. (St allontana a passi sciancati, 
sparisce). 

IL VEccHIO. — Oh, povero me! che paura! 

LA Mamma (tornando sull’aia)) — Fanno proprio 
piacere a vederli! che allegria! E quella povera bam- 
bina non si riconosce più. Voi invece, buon vecchio, mi 
sembrate pensieroso e triste. Che cosa avete? 

IL VEccHIO. — Ho... che non sono un buon vecchio. 
Mi sento inquieto e confuso. Ho vissuto fino a ora come 


a occhi chiusi, e me li hanno aperti i vostri bambini. 
Buona donna, quei bambini hanno insegnato a me, vec- 
chiaccio dalla pellaccia dura, che differenza passa fra 
una tana e un nido. Vedo ora il mondo nuovo. Ma non 
sarà troppo tardi? 

La Mamma. — Non è mai tardi per mettersi sulla 
buona strada, quando davvero si abbia l’intenzione di 
arrivare in fondo. Ora capisco chi siete! Siete l’avaro 
del bosco, conosciuto anche qui per il vostro cuore di 
sasso! 


IL VeccHIo. — Non lo dite! La vocina dei vostri 
bimbi ha toccato questo cuore... 
La Mamma. — E sia ringraziato Iddio. 


I BAMBINI (escono di casa, correndo, gridando, bat- 
tendo le mant). 

IL VeccHIo. — Statemi a sentire. Ascoltami anche 
tu, bambina. Ti ricordi quello che ti ho detto? Vieni a 
stare con me. Ti regalerò la casa, e tutte le monete che 
ci son dentro! 


LA BAMBINA. — No, no!.. Ora ho trovato il nido e 
non lo baratto davvero con la tana... 

RICCIOLINA. — Stara sempre con noi! 

Piccinuccio. — E' la nostra sorellina! 

IL VeccHIO. — E io morirò solo, come un rospo! 

Piccinuccio. — Ma no! Camperete cent'anni. E noi 
promettiamo di venirvi a trovare tutte le settimane. 

IL VeccHIOo. — Davvero? 

I BAMBINI (insieme). — Davvero! 

IL VeccHIO. -— E allora, arrivederci! 


La MAMMA. — Grazie ancora; e Dio vi consoli. 
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I BAMBINI (insieme). — Arrivederci! 

IL VeccHIO (si allontana, sparisce). 

IL GATTO (comparendo dopo un momento). — Gnau!.. 
Il mio padrone tooorna a caasa!... ora che ho mangiato, 
ci vaado anch’iooo! Gnau! gnau! gnau!... (corre via a 
coda ritta). i 

Piccinuccio. — E il gatto del vecchio... 


RICCIOLINA. — ... che ci aveva anche le castagne, e 
una fascina.... l 

PiccINUCCIO. —- ... con la fiamma che cantava... . 

LA BAMBINA. — Cantava? 


Piccinuccio. — Si!... Facciamola sentire, Ricciolina, 
ora che tutto è finito così bene, facciamola sentire alla 
Bambina di noi, e alla mamma, quella canzone della 
fiamma! Via, insieme! 

RICCIOLINA e PiccINUCCIO (ripetono insieme la can- 
sone): Dalla fascina morta - risuscito la vita - e in mille 
lingue attorta - mi esalto alla salita. - Se sciolgo il rosso 
crine - sopra il nero camino - mani grandi e piccine - mi 
vengono vicino. - Mani, mani, restate - intorno al foco- 
lare - da me, cuori, imparate - il segreto di amare! 


È 


GIUSEPPE FANCIULLI. 
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COMMEDIA IN DUE ATTI 


PERSONAGGI: 


ViERI (anni 16), MARGHERITA (anni 15), nipoti del 
ConTE UBALDO GHERASCHI DELLA Piavota (anni 60) 
Pietro MANNI, Maestro d'italiano (anni 35) 
Mario MANNI, fratello del Maestro (anni 20) 
ISTITUTRICE FRANCESE (mon più giovane) 

UN CONTADINO — UN SERVITORE. 


Un salotto della prima metà del secolo scorso. Parati 
dal disegno ampio e simmetrico; e quadri con la cornice 
ricca e con qualche piccola mensola alle pareti. Una 
porta in fonco e una laterale, porte in legno oscuro, 
grandi, ornate, senza forticre. Due tavole o grandi men- 
sole ai lati della porta in fondo, e su una d'esse una gran 
pendola dal quadrante ben visibile, oltre i vari sovram- 
mobili minori. Sul davanti, verso destra, è una tavola 
rettangolare di legno scuro e pesante, senza copertura di 
tappeti, e sotto la tavola una larga pedana, oltre il tappeto 
che copre tutta la stanza. Il lato della tavola di fronte 
agli spettatori è uno dei più lunghi. La tavola ha due 
posti, uno dal lato più lungo verso il pubblico, l’altro dal 
lato più corto, più in vista. Due cartelle, due calamai, 
e la disposizione dei libri devono far distinguere i due 
posti. Parallelo alla tavola è un tavolino da lavoro, con 
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oggetti appropriati (un cestino della veccha forma ro- 
tonda, un qualche lavoro avviato, un gomitolo di lana). 
Davanti al tavolino è una poltroncina imbottita e una 
cassettina da fuoco. Vicino alla tavola da studio una 
scansia che abbia, nella parte infenore, un piccolo ar- 
madio e molti libri negli scaffali. Le seggiole davanti 
alla tavola e tutte le altre intorno alla stanza sono 
inibottite. 


ATTO I 


SCENA I. 


Vieri e MARGHERITA sono seduti alla tavola da stu- 
dio; ViERI nel centro. MARGHERITA dal lato corto. Mar- 
GHERITA ha un grande lavoro a colori smorzati. 

ViERI. — (leggendo). ... Amedeo II, suo successore, 
non iniziò che vane riforme; ebbe premura di imitare 
più che gli fu possibile la Corte francese, nè parve 
presentire il vasto uragano che dalla Francia si doveva 
scatenare per tutta l'Europa, scotendo la vecchia società 
con impeti fatalmente benefici, dolorosamente giusti... 

MarcH. — Non leggere così forte... 

.VierI. — Senti com'è bello... « E per le città, per le 
borgate, per le campagne non fu che un tumulto di po- 
polo fatto feroce dalla fame, ingiusto dalla ingiustizia. 
J severi castelli troneggianti sui campi mal coltivati, sulle 
casupole devastate, furono invasi dalle turbe vendica- 
trici e...)). 


MARGH. — (interrompendolo). Piano, Vieri, piano! 
Lo zio può sentire, è quì vicino con il contabile... 
Vieri. — Ah! vorrei vedere anche questa! Non sarò 


padrone di leggere una storia? Eh, lo so io perchè non 
vuol che la legga! So molte cose che tu non puoi capire. 

MarcH. — Bravo. Grazie. E perchè non posso capire? 

ViERI. — Tu sei una bambina (si alza). E se sei alta 
come una donna, non fa niente: sei una povera bambina 
che si digerisce tutti i paterni consigli dello zio (ha un 
tono di scherno suggerito dalla collera) e tutte le repri- 
mende dell’istitutrice! Cari, cari, cari tutti e due! 

MarcH. — Vieri, perchè mi fai così? (si volta a guar- 
darlo ben fisso; sì capisce che vorrebbe dir molto, ma 
non può che ripetere lentamente). Perchè mi fai così? 
(poi si rimette al lavoro, ma non lavora). 

VaERI. — (aspetta un momento che la sorella gli dica 
qualche cosa, gli dica quel che si merita e più; ma la 
sorella sta zitta, e allora lus si riavvicina, risiede al suo 
posto, sembra volersi rimettere a leggere, ma all’improv- 
z'iso si volge alla sorella sporgendosi sulla tavola per 
arrivare a toccarle la mano). Margherita!... (e perchè 
non ci arriva ristede, si tira con la seggiola verso la 
sorcila, si tende, sempre seduto, e riesce a tirarle via 
una mano dal lavoro. Tutto questo deve essere fatto con 
mon svelti, noturalissimi, durante le prime frasi). Mar- 
gherita! Non credi mica, eh!... Non credi mica che io 
l'abbia con te! Ho detto delle sciocchezze! 

MarcH. -— (con un moto tutto femminile, come tutto 
maschile è quello di Vieri, gli stringe la mano con la 
quale egli giungeva a distorglivla dal lavoro, e gli sor- 
ride tutta commossa). Va là, va là, piccolino mio! 


7 — O. Fanciulli: Teatrino della scuola 
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ViERI. — Perchè, vedi, mi fan diventare cattivo co- 
storo! E tu mi fai rabbia qualche volta, mi fai rabbia 
perchè ti voglio bene. Ti sei fatta così paurosa che 
quasi tremi quando lo zio ti parla, e ti mostri soddi- 
sfatta di tutte le sue ingiustizie. 


MarcH. — E perchè cerco di non inasprirlo, di scu- 
sarti, tu credi... Ma che cosa credi? 
Vieri. — Ma non capisci che se ci facciamo: vedere 


docili come due agnellini, sarà sempre peggio? Non ca- 
pisci che lo zio odia, odia il babbo? Non sai che è stato 
lui ad accusarlo segretamente? Me lo ha detto l'avvocato 
Laurendi! Lui lo sa bene. 

MARGH. — E quando ci sei stato dal Laurendi? 

Vieri. — leri sera, tornando da scuola! Ah! che ri- 
dere, con Mademoiselle! Pensa che le ho dato ad inten- 
dere che il maestro mi aveva incaricato di portare alcuni 
appunti ad un compagno malato, e che sarei dovuto re- 
stare quasi due ore! Lei non ci credeva, ma siccome sa 
tutti 1 nomi dei miei compagni di scuola, ho dovuto in- 
ventare che Guido Malvi stava in casa Laurendi, li, al- 
l'angolo di Santa Maura. E non si è accontentata di ac- 
compagnarmi fino al portone, ha voluto salire. Per le 
scale mi raccomandavo a tutti i santi che me la man- 
dassero buona. Ci venne ad aprire Giovanni, sai, l’uomo 
di studio che mi conosce bene; Mademoiselle con il suo 
italiano incomprensibile: « Sta qui, il signor Malvi? ». 
Io mi ero tirato indietro, e facevo gesti disperati a Gio- 
vanni, che titubò un momento, poi... fu un genio, perchè 
giunse perfino a pregarla di accomodarsi!Per fortuna 
lei non accettò; così potei restare dai Laurendi fino 
alle sette, perchè a Mademoiselle non parve vero di an- 
dare a fare una visita alle sue care signore Gianeti! 
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MarcH. — Se se ne accorgeva? E dimmi, la signora 
Laurendi che cosa dice? E Maria? Tu, almeno ti diva- 
ghi un poco, vai a scuola, stai coi tuoi compagni, io resto 
sempre qui. Qualche volta non ne posso proprio più! 

Vieri. -— E invece di ribellarti, ti pieghi! Senti, la 
signora Laurendi riceve lettere dalla mamma, le riceve 
di nascosto! 

MarcH. — Davvero? Che dice? Perchè non ci scrive 
mai, a noi? 

Vieri. — Ah, non ci scrive mai? E’ lo zio che si 
prende le poche lettere che arrivano e non ce le dà, per 
farci credere che il babbo e la mamma si scordano di noi! 

Marca. -— E la signora Laurendi ti ha fatto vedere 
le lettere ? 

Vieri. — Si, me ne ha lette due. Il babbo ha trovato 
uri posto d’insegnante in un collegio vicino a Londra, e 
con quello che hanno portato via e il suo stipendio stanno 
piuttosto bene, ma... 

(La puerta si apre, Vieri fa giusto a tempo a rimettersi 
sui libri, Margherita al lavoro. Entra lo zio, il conte 
Ubaldo Gheraschi della Piacvola, fratellastro di molto 
maggiore del padre di Vieri e Margherita). 


SCENA II. 


Il Conte UBALDO e detti. 


(I giovanetti si alzano). 

MarcH. — Buon giorno, zio. 

VieRI. — Buon giorno, zio (risiede). 

CoxteE. — (lia modi rigidi, imponenti). Buon giorno. 
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Buon giorno. Non è venuto ancora il professore per 
la ripetizione? Sono le dieci suonate... (mentre lo zio 
parla, Margherita riesce a prendere il fascicolo che leg- 
geva Vieri e a nasconderlo fra il suo lavoro). Che cosa, 
studiate, Vieri? (si avvicina ed osserva). 


Vieri. -— Studio le scienze (sfogliando un qua- 
derno). 

Conte. — Ma non avete libro. 

VIERI. — Ora studiavo senza libro, meditavo. 

Conte. — (alzando man mano la voce). Non mi 


piace questa maniera di studiare, ragazzo, non mi piace! 
(e perchè Vieri continua a sfogliare i suo quaderno, 
lo zio lo prende per un braccio, lo costringe ad alzarsi). 
Su, prendete il vostro libro di scienze! Cercatelo, stu- 
diate sul serio! (Vieri obbedisce e ristede fremendo). 


Conte. — (a Margherita). Dov'è la vostra istitu- 
trice, Margherita? 

MarcH. -— Non è ancora uscita di camera, è un po’ 
raffreddata. | 

Conte. — (avvicinandosi a Margherita ed osser- 


vando 1 lavoro) Brava!... (Nell’alzare un lembo del la- 
voro viene a scoprirsi il fascicolo). E questo? Che cosa 
significa questo? 


MARGH. — (timidamente). E° un libro. 

Conte. — Eh, lo vedo bene che è un libro! (lo sfo- 
glia e poi con impeto). Dove lo avete trovato? 

VieRI. — Me lo dette il babbo l’anno scorso. Adesso 
lo rileggevo qua e là. 

Conte. — Voi non rileggerete niente! E se l’anno 


scorso avete avuto in inano libri insulsi, non li avrete 
quest'anno che ci sono io a governarvi il cervellino 
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balzano! Avete inteso? Questo servirà per il fuoco 
(mette il libro in tasca, poi, sempre rivolto a Marghe- 
rita). E voi perchè lo tenevate nascosto? 

Vieri. — Perchè lei non lo vedesse! 

Coxtr. — Vieri! Mi scriverete per questa sera cin- 
que volte l’intero verbo « obbedire »; avete inteso? E 
voi, Margherita, direte alla vostra istitutrice che si faccia 
passar presto il raffreddore e salga nel mio studio che ho 
da parlarle. 

SERVIT. -— (aprendo la porta). Il signor professore. 


SCENA III. 


Il MAESTRO e detti. 


CoxTE. — Si accomodi. 

MaestRO. — (entrando, molto ossequioso). Buon 
giorno, signor conte. 

Vieri. — Buongiorno, professore. 

MaRGH. — Riverisco, professore. 

Conte. — (porgendo la mano al maestro) Buon- 


giorno. La prego di passare dal mio studio prima di 
uscire (si azzia). E voi due abbiate giudizio (esce len- 
tamente mentre il maestro fa un leggero inchino e lo 
segue con lo sguardo; i giovanetti preparano i libri per 
la lezione, Vieri mette una seggiola per sè di fronte al 
posto di Margherita). 

MaestRO. — (avvicinandosi alla tavola e sedendo al 
posto occupato prima da Vieri, mentre gli scolari sie- 
dono Topo di lui). Ma che cosa è stato? 

Vieri. — Eh, al solito! 
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| Marstro. — Lei, Vieri, è un po’ impertinente, qual- 
che volta, e il signor Conte non vuole repliche. 

MarcH. — Si, glielo dica lei, che sia buono. Lo so, 

non è per cattiveria che lo fa, anzi! Ma lo zio ha pro- 
messo che se dura così lo mette in collegio, e io... (trat- 
tenendo îl pianto) io che farei qui senza di lui? 

Maestro. — No, Margherita; non si affligga per 
questo; speriamo che Vieri capirà! 

MarcH. — Non è per questo soltanto... è per tutto! 

VIERI. — - (con grande tristezza) E’ per tutto, ha ra- 
gione ! 

MarsTROo. — (chiude nervosamente il libro, ha la voce 
piena di affetto). Via, non facciano così... Via, non fate 
così... Mi fate male. Se sapeste... anch'io... (e tace con 
la testa china, mentre i giovanetti lo fissano premurosi, 
ma egli si rialza subito, riapre il libro). Ma cominciamo, 
cominciamo. Bisogna lavorare. 

Marca —- Non si può studiare, non si può far più 
niente con calma! Quando si pensa a quello che succede 
intorno! Ingiustizie anche più dolorose di quelle che 
hanno fatto fuggire il babbo e la mamma! Ha saputo di 
quel povero Don Silvio? L'hanno preso, l'hanno tra- 
scinato, vecchio com'è, e non lo lasceranno uscir vivo 
dalle loro manil!.. 

VieRI. — E noi dobbiamo vedere far da padrone in 
casa nostra uno che parteggia per gli oppressori, uno... 
(a voce bassa, concitato) che ha tradito il babbo? 


MAESTRO. — Tradito? 
MarcH. — Ma è possibile, è possibile, Vieri? 
VIERI. — Si, è stato lui ad accusare segretamente 


il babbo! Mi sento la voglia di saltargli addosso ogni 
volta che lo vedo! 
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MaestRo. — Chi te l'ha detto? 

Vieri. — Laurendi, ci sono stato ieri. 

MAESTRO. — (con inquietudine) Sei stato dai Lau- 
rendi? \ 

VierI. — Sì, tanto io non ho paura nè dello zio, ne 
di Mademoiselle, nè del collegio. 

MAESTRO. — (prende scherzosamente una riga e la 
brandisce. E° uno scherzo fatto più per affettuosità che 
per ridere). E di me non si ha paura? Attenti, perché 
ho il permesso di somministrar rigate! 


Mari. —- Oh! professore, anche a me? 

Maestro. -— Certo, anche a lei. 

MarcH. — Ah, non ci fa paura! 

MaestRO. -—— Brava! 

MarcH. — (seria e affettuosa). No, perchè le vo- 


gliamo tanto bene! le sue lezioni sono le più belle ore 
delle nostre giornate, così tristi ora... Lei è l'unica per- 
sona amica rimasta vicino a noi da che il babbo e la 
mamma sono lontani! 

Marstro. — Grazie, Margherita; le sue parole mi 
fanno bene. E vedete, vedi, Vieri, appunto perchè mi 
siete tanto cari, e vi ho conosciuto bambini, quando an- 
ch'io ero un ragazzo appena uscito dal collegio, e trovai 
nel vostro babbo un protettore, appunto perchè la vostra 
mamma mi raccomandò di difendervi quando mi fosse 
possibile dalla severità astiosa dello zio, sono io, io, che 
se fossi libero di me stesso, non so quel che farei per 
vendicare una sola fra le tante infamie che si commet- 
tono, sono io a consigliarvi la docilità, e questo lo dico 
specialmente a te, Vieri; se tu inasprisci lo zio, tutto 
andrà peggio. Bisogna chinare un po’ la testa per poterla 
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rialzare dopo, quando sarà l’ora. E noi no, ma voi la 
vedrete, l’ora della riscossa! 

ViERI. —; Tutti, la vedremo! 

MarstRo. — No, lasciami dire: nei combattimenti 
per guadagnare una posizione indispensabile, occorre 
conquistare terreno a palmo a palmo, con sacrificio 
grande di vite. Così è per noi che vogliamo l’Italia una, 
libera, intera. Cadranno uomini e sogni, uomini e sogni 
s'innalzeranno più pronti al martirio; ma i futuri ini- 
ziati vedranno le loro e le nostre pene coronate di vit- 
toria, e sarete voi, figlioli, voi che ci vedete soffrire, e 
già soffrite... (face e poi riprende con tono cambiato). 
I tempi sono brutti: pensa, Vieri, a quei ragazzi rimasti 
poveri e senza difesa dopo la confisca dei beni e la fuga 
del padre; rimasti soli con la madre alla quale tocca 
umiliarsi; i ragazzi Veroli, per esempio... 

Vieri. — Chi? Gino e Lamberto? 


MaEesTRO. — Si, si, loro... 
MarczH. — Oh Dio! e il padre è in salvo? 
MarstRo. — Si, ma non sanno dove e come. Ven- 


gono operati continui arresti. E’ uno strazio! E voi do- 
vete ringraziare Iddio che i vostri genitori sono al 
sicuro, hanno di che vivere, e stanno tranquilli sul conto 
vostro, perchè nessuna rappresaglia dei persecutori può 
minacciarvi, protetti come siete dall’antiliberalismo dello 
zio. E’ quasi una fortuna! 

VIERI. — Oh, non lo dica! 

MarsTtRO. — Si che lo dico, e devi capire che dico 
bene. Tu non sai quello che sono capaci di fare nelle case 
dalle quali il padre è fuggito, gli sgherri della polizia! 
Tutta Torino è sotto l'incubo! E’ un’infamia... (resta 
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breve tempo assorto). Ma la nostra lezione? la nostra 
lezione, ragazzi! 


MarcH. — E non poter far niente contro quelli che 
ci fanno soffrire! 

VieRrI. — Ah, quando sarò grande! 

MaEsTRO. — Piano, piano! (voltandosi sospettosa- 
mente verso la porta). Mi raccomando, siate prudenti! 
Se sapeste!... 

MarcH. — Ci dica! 

VierI. — Che cosa? 

MaEesTRO. — Venendo qui sono passato per la far- 


macia Rescotti, e Gabrio Deloro, quel giovane inge- 
gnere, che veniva sempre dal babbo vostro, vi ricordate?.. 

MarcH. — Sì. 

VIERI. — Si, sì. 

Maestro. — Mi ha detto che la polizia ha in mano 
altri nomi, che stasera ci saranno una decina di arresti 
a colpo sicuro. Io tremo per Mario! La povera madre 
nostra si consuma dal piangere! Tre mesi fa, quando i 
vostri genitori e tanti altri riuscirono a fuggire, era 
cosa più facile; adesso le forze della Polizia sembrano 
triplicate. Nessuno più osa aiutare una fuga. Quanti si 
fanno egoisti e vili! E i più generosi vengono traditi, 
venduti! 

VIERI. — (con impeto). Ma perchè non ci riuniamo, 
perchè non insorgiamo? Ieri sera sentivo che Laurendi 
parlava con il marchese San Marzano della possibilità 
di organizzare una sommossa; tutti erano entusiasti: 
dice che centinaia di popolani sono pronti. C'era anche 
suo fratello. 

MarsTtRo. — C'era anche lui? Che imprudenza! 
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Vieri. — Perché? © 

Maestro. -— Ma non sai che Laurendi è stato arre- 
stato stamattina, e stasera arresteranno tutti quelli che 
erano in casa sua ieri sera? | 

MarcH. — L'hanno arrestato? (si ode picchiare 
alla porta). 

ViIERI. — Avanti. 


SCENA IV. 


Servitore e detti. 


SERVITORE. — Signor professore, c'è suo fratello 
che vuol dirle una parola. 

Vieri. — Che passi, che passi! un Mario il fra- 
tello del Maestro. E’ agitato. Il maestro gli va incon- 
tro; Margherita corre alla porta del fondo, l’apre in 
fretta per vedere se c’è nessuno nel corridoio, e richiude 
mentre gh altri parlano concitatamente). 

MaesTtRO. — Mario, come mai qui, che c'è? 

Mario. — (si toglie il inantello, lo tiene sul braccio). 
Ti dirò, (è un po’ ansante) Contessina, (a Margherita) 
scusi, io interrompo la loro lezione; guardi, non ho 
nemmeno pensato a lasciare di là, questa roba (fa per 
mettere il mantello e cappello su di una seggiola). 

MargcuH. — Oh, dia a me! (glielo posa su una delle 
seggiole vicine alla porta del fondo). 

Vieri. -- Non faccia complimenti, Mario, se dob- 
biamo lasciarla solo con il professore... 

Mario. — Oh, no... con voi posso dir tutto. 

Maestro. — Ma dunque? (tutti si fanno attorno a 
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Mario Manni cd cgli si volta sospettoso verso la porta). 

Marcu. — Non abbia paura... lo zio è su con il con- 
tabile ; l’istitutrice non si alzerà fino all’ora del pranzo, 
e noi... noi siamo amici. 


Mario. — (le tende la mano con slancio). Lo so, 
grazie. 

Maestro. — Dunque, dunque? Ti cercano?... 

Mario. — Sì, sapete, stamattina hanno arrestato 


Moffa e Laurendi. Noi tre, il marchese di S. Marzano, 
Romano ed io, sapevamo bene che stasera sarebbe toc- 
cato anche a noi. 

Maestro. — Ah, Mario mio! quella povera donna! 

Mario. — Alla mamma avevo detto fin dall'altro ieri 
che forse sarei dovuto andare a Pinerolo per ragioni 
d’ufficio. Intanto, a mezzogiorno, padre Agostino ci 
avrebbe ricoverato nel convento degli Scalzi. Per qual- 
chc giorno saremmo stati al sicuro; poi con l’aiuto di 
Dio, in qualche modo ce la saremmo cavata. 

MarstRo. -— E allora? 

Mario. — Invece, poco fa, mentre eravamo tutti in 
casa Provana a scegliere in fretta alcune carte da sop- 
primere, viene il garzone della farmacia Rescotto, a 
dirci che ci salvassimo più presto che potevamo, perche 
il delegato con quattro agenti era stato in farmacia a 
cercarci. Usciamo tutti e tre dalla porticina di servizio, 
prendiamo per i vicoli, ma quando siamo a venti metri 
dal convento vediamo spuntare il delegato. Ci siamo 
dati alla fuga. Gli sbirri ci hanno dato la caccia come 
cani... Ma dà piacere, sai, dà uno strano piacere rischiare 
la vita, perchè i nepoti dicano «l'Italia, questa bella 
Italia libera ce l'hanno data i nonni»)! (tace un attimo, 
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poi riprende con tono affatto diverso, pieno di dolore). 
E li hanno presi! Me li hanno presi all’angolo della via 
Po! Nella corsa ci eravamo allontanati l’uno dall’altro?. 
Ce l'hanno potuta: cinque contro due!... (tace guar- 
dando fisso în terra, e ansando, riprende con voce smar- 
rita). Io sono riuscito a sfuggir loro. Ho fatto un giro 
lunghissimo e... eccomi qui. 

MaEsTRO. — E t’inseguono ancora? E sei venuto 
qui, qui? Tu non conosci il conte? 

MarIo. -— Nessuno mi ha visto entrare. Bisognava 
che ti dicessi addio. Tu preparerai la mamma. 

Maestro. — Non ti toccherà nessuno. (lo prende 
per le spalle con gesto di difesa disperata). Reno 
finchè sono vivo. 

MARGH. — (con voce che si sforza di essere ferma). 
Lei è tanto stanco, Mario, si sieda e si riposi: lo faccia 
per farmi piacere. (avvicina una seggiola). 

VIERI. — (parla sottovoce al Maestro). 

Mario. — (siede dove gli dice Margherita e, po- 
sando, tutta la sua stanchezza si rivela; ora parla lenta- 
snente) Sai, Pietro... se andassero a casa... anzi ci an- 
dranno di certo... non c'è niente che possa compro- 
mettervi. 


MarstRo. — Ma e tu, tu? 

MarcH. — Ora è qui. 

VIERI. —- Finchè è qui dovranno ammazzarmi per 
prenderlo. 

Mario. — (sorride scotendo la testa). dini cre- 


scere, Vieri, bisogna crescere presto! E noi già consu- 
mati dall’ansia vi cederemo le spade! Noi abbiamo fatto 
quello che abbiamo potuto. E’ vero, Pietro? E tu 
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forse, più di me, sopportando le calunnie, in silenzio. 

Vieri. — Chi lo calunniava? 

Maestro. — Sì, mi hanno creduto incurante del- 
l'opera di propaganda, anche vile, forse, perchè cerco 
di portare le nostre idee là dove la cinta di vecchiume 
è più inaccessibile. E per compiere un dovere come que- 
sto, bisogna fingere, bisogna aver la coscienza di minare 
sapientemente la fortezza del nemico, per sopportarne 
il favore, gravoso quanto la diffidenza degli amici. 

Mario. — Ora tutti sanno quello che hai fatto, ora... 
(s'interrompe, e si alza perchè si odono passi nell'altra 
stanza. Tutti ascoltano. Margherita corre alla porta, 
guarda attraverso la serratura, si volta spaventata, e 
avvisa a voce bassa, senza staccarsi dal suo posto di 
osservazione). Lo zio, lo zio! (poi tornq a guardare). 

MaEsTRO. — Nascenditi! 


Vieri. -— (aprendo la porta laterale). Presto, entri 
qui, in camera di Margherita. Presto! 
Mario. — (svincolandosi da Vieri e dal Maestro, 


che lo spingono verso la camera). No, voglio uscire. 
Mi prenderanno fuori! Fuori! 

MaRGH. — (correndo loro incontro) Zitto! per ca- 
rità! Ora si sono fermati a discorrere da capo alle scale, 
forse io zio non viene subito, ma lei intanto entri di là! 
(cercando di farlo entrare) Oh, venga! 

ViIERI. — (corre alla porta, e la puntella col ginocchio, 
e poi st colta a voce smorzata) Vada di là, Mario, tanto 
finchè lei resta qui non faccio entrare nessuno, nessuno. 
Piuttosto mi faccio spezzare la gamba! 

(Margherita corre di nuozo anche lei alla porta e 
quarda per la serratura). 
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ViIERI. — Lascia, lascia fare a me! 

Maestro. — Mario, pensa a quella povera donna! 

MarcH. — (tornando a loro) Venga, venga, 

VIERI. — (con grido smorzato). Eccolo! 

Mario. — (esita ancora, poi si volge al fratello con 
tristezza) E poi a che serve? (ed entra. Il fratello chiude 
la porta). 

VIERI. — (senza muoversi dalla sua posizione, vol-. 


gendosi ad indicare con la testa il mantello ed il cappello 
posati sulla seggiola presso la porta) Margherita! Quella 
roba! Quella roba li! 

(Margherita corre, prende la roba la getta per la 
porta dalla quale è uscito Mario, richiude. Tutto questo 
in un attimo, ed anche in un attimo tutti e tre sono al 
posto di prima, alla tavola da studio). 

MAESTRO. -— (a voce alta, che si fa più sicura man 
mano, mentre si apre lentamente la porta ed il conte 
Ubaldo fa pacati gesti di commiato a qualcuno nell'altra 
stanza). Dunque, hanno capito? I traslati, o trasferi- 
menti in senso stretto, consistono nel mutare, nel re-. 
stringere o allargare il senso naturale e proprio di una 
o più parole. Mi dia un esempio di metafora d’uso, Vieri. 

VIERI. — (mentre lo zio entra) Per esempio: andare - 
col pie’ di piombo, darsi la zappa sui piedi. 

MarstRO. — Va bene. Riverisco, conte (si alza; e 
così i giovanetti che rima:lgono fermi, calmi durante 
la presenza dello zio). | 

Conte. — (guarda l'orologio. Ha il tono meno irri- 
fato di dianzi). Ella ha fatto anche troppo onorevole 
ammenda del breve ritardo. Sono le undici e mezzo. Ora 
senza farla salire su nel mio studio, l'accompagno .fino 
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al pianterreno e le dico in due parole alcune coserelle. 
(guarda Vieri con intenzione). 

«Maestro. — ‘scegliendo lentamente libri e quaderni 
da prendere) S'immagini, conte, perchè vuol disturbarsi 
a scendere con me? Vengo subito. (piano, a Vieri e a 
Margherita, con intensità disperata). Mi raccomando. 

Conte. — (movendosi per la stanza con il suo con- 
tegno imponente) Ah, non mi disturba affatto, sa, caro 
Manni. E’ la mia strada per andare a trovar giù la 
nostra colazione che deve aspettarci. 

MaEestRO. — (avviandosi). Addio, ragazzi. 

ViERI e MARGH. — Arrivederla, professore. 

Conte. — (trattenendosi). Come va, Manni? Tempi, 
tempi, nei quali i galantuomini restano in piedi! (ride 
e batte amichevolmente la spalla del giovane, avvian- 
dosi). Eh, eh!... (escono). 

Vieri e MarcH. — (balzano l'uno vicino all'altra, 
aspettando che le voci ed 1 passi che giungono dal cor- 
ridoio si siano allontanati). 

MarcH. — Vieri mio, che cosa facciamo? 

VieRrI. — (va alla porta dalla quale è uscito Mario, 
la chiude a chiave, si mette la chiave in tasca). Intanto 
facciamo questo. 

MARGH. — Dio, Dio!! come lo salveremo? 

VieRI. — Pensiamo. Vedi, iv non mi sono mai sen- 
tito così pieno di forza, e così contento. Eh? sì, sono 
contento... non mi credi? 


MarGH. — (presa tutta da un suo pensiero) Vieri, 
Vieri, che idea! 
Vieri. — Dimmi? (ima la porta viene aperta da un 


servitore che rimane sulla soglia). 
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SERVITORE. — Signorini, è pronto. Il Signor Conte 
li aspetta. 

MarcH. — (fiano). Te lo dirò dopo. Attento... che 
Antonio è l’informatore dello zio. (forte) Eccoci. 

VieRrI. — (avviandosi) Che pietanza abbiamo, An- 
tonio ? 

ANTONIO. -— (mentre i signorini gli passano davanti 
ed egli s'inchina cedo Uno stampo, signorino, 
uno stampo di riso.. 


Cala la tela. 
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ATTO II 


(Sempre la stessa scena) 


SCENA I. 


L’IstiTUTRICE, VieRI, MARGHERITA. 


Entrano dalla porta in fondo l’Istitutrice, Vieri, Mar- 
ghenita. 


L’ISTITUTRICE. — Vous allez faire vos devoirs, 
soyez bien sages, car je suis très enrhumée (1). (Stede 
al suo posto davanti al tavolino da lavoro, mentre Mar- 
gherita e Vieri si mettono seduti al tavolo, e Vieri tira la 
sua sedia molto vicino al posto di Margherita). 


VieRI. — Mais pourquoi vous étes vous levée? Il 
fallait vous soigner. 
IstIT. — Votre oncle est toujours tellement de n mau- 


vaise humeur lorsque je vous laisse seuls, vous étes si 
peu obéissant, Vieri! 

Vieri. — Eh già, ho bisogno della bambinaia, io, 
poverino. 

IstiT. — Comment? (si alza). Maintenant pourquoi 
vous étes vous placé si prés de votre soeur, de facon à 
lui empécher d'écrire? 

MarcH. — Non, Mademoiselle, c'est que nous devons 
copier un morceau de prose du meme livre. 

Istit. — Commencez tout de suite, alors (risiede 
e si mette al suo lavoro). 


(1) La traduzione del francese è in fondo alla commedia, 
8 — GO. Fanciulli: Teatrino della scuola 
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VIERI. — (fingendo di copiare senza voltarsi, verso 
Margherita mentre le parla). Dimmi la tua idea, presto! 
MARGH. -— (scrivendo ogni tanto). Sta attento. Sta- 


sera, col corriere delle sei, deve partire per la Francia 
un servitore che Mademoiselle ha trovato per conto delle 
Suore di S. Vincenzo. Quest'uomo deve venire qui verso 
le quattro, perchè Mademoiselle lo accompagni al con- 
vento. Capisci? Se potessimo far partire Manni al posto 
suo? Basta che riesca al principio, perchè dopo sarebbe 
al sicuro durante tutto il viaggio; dovrebbe viaggiare 
assieme al cappellano francese e a due suore che ritor- 
nano a Parigi, e che hanno fissato questo servitore da 
una quindicina di giorni; hanno già Pea tutte le infor- 
mazioni e le carte necessarie. 
IsTIT. — Avez vous achevé de copier? 


MarcH. — Pas encore. C'est si long! (una breve 
pausa nella quale tutti e due scrivono). 

Vieri. — Ma si accorgeranno subito che non è lo 
stesso uomo! 

MarcH. — No, loro non se ne potrebbero accorgere, 


perchè non l'hanno visto; è Mademoiselle che glielo -ha 
trovato per mezzo della signora Slewig. Nemmeno 
Mademoiselle lo deve aver visto, benchè sia stata lei a 
dar tutte le informazioni alle suore. Lo prendono come 
servitore per una signora di Parigi. E’ di Pinerolo. Do- 
menica mattina sentii che Mademoiselle combinava tutto 
con la signora Slewig. Il passaporto l’ha il cappellano. 
C'ero io quando Mademoiselle glielo consegnò. 

. Vieri. — Ah! Margherita mia, gliela facciamo! 

IsTIT. — Que dites vous, Vieri? 

VIERI. — Je disais à ma soeur qu'elle à une écriture 
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ravissante... elle est ma soeur. celà ce comprend. 

Marcu. -— Ma il nome? il nome non me lo ricordo. 

IstiT. — (alsandosi). Je vais prendre mes pastilles, 
je reviens tout à l’heure. (esce). 

Vieri. — (si alza e così Margherita). Ora bisogna 
far presto: tu cerca di sapere in qualunque modo il 
nome e l’età precisa di questo giovane. Io adesso vado a 
parlare con Manni (va per uscire per la porta di fondo). 
Faccio il giro da parte della stanza degli armadi. 

MaRrcH. -— (trattenendolo). No, aspetta. Mademoi- 
selle s’inquieterà se non ti ritroverà qui. Ho chiuso a 
chiave anche dall'altra parte. Per maggior precauzione 
per quanto non ci vada mai nessuno. Tieni (gli dà la 
chiave). Quando ci vai, richiudi. Io tremo! E stai attento 
che nessuno ti veda entrare. (La porta si riapre: entra 
l’istitutrice che li ritrova al loro posto). 


IsTIT. — (tornando al suo lavoro). Avez vous encore 
beaucoup de devoirs à faire pour demain, Vieri? 
ViERI. — J'ai tout fait pour l’école, j'achève cette 


traduction pour monsieur Manni (una pausa). Voilà, 
Jai fini. 


IstIT. — Bien, vous pouvez descendre (Vieri esce). 

MARGH. — (alzandosi e riordinando i libri). Moi 
aussi Jai fini. 

ISTIT. — Bien; prenez votre ouvrage (Margherita 


prende il lavoro e si mette vicino all’istitutrice, di fronte 
al pubblico; l’istitutrice tosse). 


MaRrGH. — Quel bonheur que nous ne devions pas 
sortir aujourd'hui. Vous étes si enrhumée. 
Ismrt. — Mais moi je dois sortir tout de méme. C'est 


pour accompagner ce jeune paysan qui doit partir ce soir 
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pour la France. Il doit ètre ici vers quatre heures. Quelle 
corvée! et justement aujourd’'hui... 

MarcH. — Ah pour ce paysan dont vous parliez avec 
Madame Slewig? 


IstIT. — Qui. 

MarcuH. — Est-il bien jeune? 

Istit. — Pourquoi? Oui, il à vingtrois ans. 
MARrcH. — Il s’appelle Giovanni Scarri, n’est-ce pas? 
ISTIT. — (fra meravigliata ed imbrogliata). Giovanni 


Scarri? Giovanni Scarri? Mais non, mais non! il s’ap- 
pelle Vito Armigeri. Qui, surement, Vito Armigeri. 
Mais à quoi penses-tu, Marguerite? 


MARGH. — (ridendo). Je me suis trompée Madame 
Slewig prononce toujours si mal qu'on ne comprend 
plus rien! 

ISTIT. — (sorridendo). Ah! celà n'est que trop vrai! 

VIERI. — (rientrando). Non usciamo, oggi, ia 
rina? 

Istit. — Farlez frangais, Vieri! Non, car jPai une 
commission à faire vers quatre heures. 

Vieri. — Va bene; e noi staremo a casa e fileremo, 


come le buone donne di Roma. (cercando qualche cosa 
sulla tavola). Hai veduto, Margherita, il mio album da 


disegno ? 
Marca. — Non è nel cassetto? 
VIERI. — (sempre cercando). No, non c’è (passando 


‘vicino a Margherita, nell’andare verso la tavola presso 
la porta, le batte leggermente sulla spalla). 

MarcH. — (voltandosi a guardare quello che fa). 
Già, forse è lì. 

VIerI. — (aprendo la custodia della pendola, che 
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prima segnava le tre e spostando le lancette in modo 
che segnino le quattro meno diect, poi chiudendo con 
precauzione). E invece non c'è. (Margherita fa segno 
di aver capito, approva velocemente con la testa e ritorna 
al suo lavoro). 


Vieri. -- Mais il est bientot quatre heures, savez 
vous, Mademoiselle ? 
Istit. — Comment, déjà quatre heures? (dà uno 


sguardo alla pendola e s'alza). Alors cet homme va venir... 
que les journées sont courtes maintenant! Soyez sages, 
je vais m’habiller (esce). 

MarcH. — (ulzandosi subito). Bravo, bravo, così in- 
tanto la mandiamo via prima che venga il vero Vito Ar- 
migeri! Vito Armigeri, ricordati; ha 23 anni. 

Vieri. — Adesso attenta: nel corridoio non c'è nes- 
suno, lo zio è uscito. Bisogna far scendere Manni in 
istrada, bisogna che Antonio lo faccia rientrare. 


MARGH. — Questo è il più difficile! Se mentre passa 
qualcuno l’incontra? Antonio è sempre in giro... 
VieRI. —- È' pericoloso, ma bisogna farlo, e subito; 


i0 lo precederò stanza per stanza. 

MArcH. -- Hai fatto a tempo a spiegargli tutto? 

VIERI. — Si: in principio non voleva ma poi ha ca- 
pito subito ch'era possibile; saprà fare, vedrai. Ah! ci 
vuole un fazzoletto colorato per fare un fagotto, e un 
pastrano, sai, quello da campagna del babbo, ti ricordi? 
è nero, non si riconoscerà. Poi un cappello ordinario, e 
una sciarpa grande per coprire il viso. Fa presto! (Mar- 
gherita esce. Vieri apre la porta laterale e chiama a voce 
bassa). Mario! Mario! 
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SCENA II. 


MARIO e detti. 


MarRro. — (entrando con il cappello in mano e i man- 
tello sul braccio)..Tieni questa roba; nascondetela bene, 
mi raccomando. | 

Vieri. — (mettendo la roba nell'armadietto della 
scansìa). Intanto, mettiamola qui; dopo ci penso io. Ora 
Margherita porta tutto. Il nome è Vito Armigeri, Vito 
Armigeri, 23 anni. 


Mario. — Va bene, Vito Armigeri di Pinerolo, hai 
detto?” 

Vieri. — Si, di Pinerolo. Le suore sanno poco l’ita- 
liano e il cappellano niente; ti mostrerai molto devoto. 

Mario. — Tu dirai a mia madre, Vieri, appena ti 


sarà possibile vederla che questo sacrificio di masche- 
rarmi l’ho fatto per lei sola. E noi salutiamoci adesso 
(gli prende la testa fra le palme e lo bacia în fronte). 

MARGH. — (rientra portando un fagotto, un pastrano 
eun cappello da contadino). Ecco; nel fagotto ho messo 
un po’ di biancheria (posa tutto sulla tavola). 

MARIO. — Grazie, grazie! non mi scorderò mai, Mar- 
gherita... 

MarcH. — Mi prometta di far di tutto per salvarsi. 

Marto. — Lo prometto (le stringe le mani fra le sue). 


VIERI. — (aiutando Mario a mettere il pastrano). 
‘ Presto, presto! 
Marro. — Fate sapere a casa che sono in via di sal- 


vamento. 


MarcH. — Sì, appena potremo. Metta bene la sciarpa 
sul viso; così, ecco. 

VieRrI. — (prende il fagotto, apre la porta di fondo, 
guarda fuori). Ora non c’è nessuno, venga, Mario. 

MARGH. — (in fretta). Parli il dialetto, alle suore baci 
le mani ed anche al cappellano. E si ricordi, si ricordi 
di quello che ha promesso. 

Vieri. — (dalla porta). Presto, presto. 

Marro. — (a Margherita allontanandosi rapidamente 
dietro Vieni). Sì, addio. (Margherita non risponde, lo 
seque fino alla soglia e resta in ascolto. St sente un 
rumore lontano di porta che viene chiusa. Una breve 
pausa). 

ViERI. — (fornando un po’ ansante). E’ giù nell’an- 
drone che aspetta la signorina; ha risposto a Giovanni 
in modo stupendo! Non si riconosce! (restano tutti e - 
due sulla soglia ascoltando). 

MARCH. — Zitto. 

Voce pELL’IstIruTRICE. — Ce jeune homme est ar- 
rivé. Je sors, Marguerite. 

MAarcH. — Au revoir, Mademoiselle. 

ViFrI. — Aspetta, io scendo a vedere! (si allontana). 

MarGH. — Sta’ attento (rimane ancora sulla soglia in 
ascolto, anstosa). 

VIERI. — (tornando di corsa). E’ andata bene, Mar- 
gherita mia, è andata bene! 


Marcu. — Che cosa ha detto Mademoiselle, quando 
l'ha visto? 
VIERI. — Niente; non si è accorta di niente, aveva 


fatto attaccare il legno chiuso, sono partiti di trotto. 
Avessi sentito come parlava bene da contadino! 


MarcH. — E ora quando verrà quello vero? Bisogna 
stare attenti che lo zio non lo veda. Se gli parlasse, sa- 
rebbe tutto perduto! 

Vieri. — Lo zio è fuori. Vedrai che fin verso l'ora. 
del pranzo non torna. (va alla porta di fondo che era 
restata socchiusa e l'atre). Lasciamo aperto; così sen- 
tiamo appena suonano giù. Quando verrà il contadino 
non bisogna lasciare ad Antonio il tempo di interro- 
garlo. Dopo, se anche dice a Mademoiselle che uno è 
venuto a cercarla, qualche cosa inventeremo; basta che 
non sappiano quello che voleva costui. 


MarcH. — E se venisse anche la signora Slewig, 
Vieri mio? 

Vieri. — Perchè deve venire? 

MarcH. — Per accompagnare il contadino. Bisogna 
aspettarsi il peggio. 

VIERI. — (con apprensione, fermandosi a pensare 


mentre parla). Eh, se venisse... tu falla passare in salotto, 
non ti mostrare imbarazzata! E dì che la signorina è 
uscita... sì, che è uscita per andare appunto da lei a dirle 
che le suore non partono più stasera ma domani. Dille 
che se riesce subito incontrerà certamente la signorina e 
che lei le spiegherà meglio.. 
MarcH. — Sì, sì. Vedrai che saprò fare. Bravo. 
Vieri. — Intanto io persuado il contadino a tornare 
a casa, e lo mando via prima che esca la signora Slewig... 
o dopo... in modo che per stasera non si ritrovino... 
capisci? Basta che non se ne accorgano fino a domani. 
MarcH. — Sai, al contadino bisogna che tu dia qual- 
che cosa. E’ l’unico modo per mandarlo via presto. 
VIERI. — Ci ho già pensato. L'ho in tasca. 
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MarcH. — Quanto? 

Vieri. — Venti lire. Con venti lire lc mando dove 
voglio. 

MarcH. — (correndo alla soglia). Hanno suonato. 

Vieri. —- Ancora non può essere (sta anche lui in 
ascolto. Si sentono passi e voci). 

MarcH. — E’ lui, corri. 

VieRrI. — (scendo, ma non allontanandosi molto, 


în modo che si sentano le sue parole da quelli che sal- 
gono). Antonio? E’ un uomo che cerca la signorina? 
Va bene che salga pure! Si, sì, lo so, che venga (rien- 
trando, a Margherita). E’ lui solo. 

MarcH. —- Che fortuna! Mandiamolo via presto. 


SCENA III. 


CONTADINO e detti. 


(Entra un contadino; ha il cappello in mano e se lo 
rigira fra le dita). 


CoxTapiNo. — Buongiorno a lor signori. 

MARGH. -- Buon giorno (e mentre gli altri due par- 
lano si assicura che nessuno sta in ascolto al di là della 
porta). 

VieRI. —- Buongiorno. Voi siete il Vito Armigeri? 

ContaDINO. — Sissignore, per servirla. 

Vieri. -— Va bene. Quella signorina che vi aveva 


trovato un posto in Francia mi ha incaricato di dirvi 
che le suore partono domani, non stasera e poi dice che 
scusiate tanto, ma che la famiglia nella quale vi voleva 
mettere non può darvi quello che aveva promesso come 


paga. Vi dovreste contentare del vitto, il mangiare, 
capite? . 

ContAD. — Sissignore. 

ViIERI. — Beh! Il vitto, gli abiti vecchi dei PRArOnI 
e tre lire al mese. Che ve ne pare? 

Contanp. — EA!, no, non è possibile! no, no; glielo 
direte voi a questa signorina, le direte che io con questi 
patti non mi movo: tre lire al mese? Eh! non ci sarebbe 
male, no, no! 

MarcH. — Glielo diremo. 

Contap. — Mi dispiace di far una brutta figura, 
ma le direte che se ho da guadagnare così, resto a casa. 

Vieri. —- E allora la signorina mi ha detto che se non 
volevate più partire vi dessi i denari per tornare a Pi- 
nerolo. (gli dà il denaro). 

ConTan. —- (rasserenato). Oh, grazie, grazie, no, 
questo è troppo. 

MaArcH. — Prendete, prendete! (a Vieri) dazi 
gnalo fin giù al portone. 

Contap. — Buona sera, buona sera, e grazie a loro! 
(esce con Vieri). 

MARGH. — Buona sera! (e resta di nuovo ad ascoltare 
sulla soglia). 

VIERI. — (tornando quasi subito). E’ fatta anche 
questa! Antonio aveva. una gran voglia d'informarsi; 
ma non gli è riuscito. Ah! bisogna nasconder questa 
roba (frende il cappello ed 1 mantello di Mario dalla 
scansìa). Dove li mettiamo? 

MarcH. -— Da’ qua... nell'armadio del babbo, nessuno 
ci guarda mai, ora, e ce ne sono parecchi quasi uguali. 
( prende la roba). 


— I123— 


VIERI. — Sta’ attenta che non ci sia niente nelle 
tasche. 

MarcH. — Si, passo di qua; è meglio (esce dalla 
porta della sua camera e mentre scompare si apre la 
porta di fondo e entra il conte Ubaldo; Vieri si avvicina 
rafidamente alla tavola da studio si passa una mano 
sulla fronte per tirare indietro î capelli scomposti e 
aspetta in piedi, pallido). 


SCENA IV. 


CONTE, detto, poi Margherita. 


Conte. — E’ tornata la signorina? 

Viert. — No, zio, ancora non è tornata. 

Conti. — E dov'è Margherita? 

VierI. — Deve essere andata giù... eccola (rientra 
Marghenta che guarda Vieri con ansia interrogativa). 
— _ MARrcH. — Buona sera, zio. 

Conte. — Buona sera. Tienti pronta, che quando 


torna la signorina, facciamo un giretto in legno. Sta- 
sera non è freddo. 
MARGH. — Si, ecco (mette in ordine senza fretta 

il suo lavoro). 

Conte. — (a Vieri gravemente). E voi avete finito i 
vostri doveri? 

VIERI. — (pian piano con velata furberia che fa sor- 
ridere di nascosto Margherita). Sì, zio, ho fatto tutto, 
è vero, Margherita? Abbiamo finito proprio ora. 


LAURA GUARDABASSI-CHIARI. 


— 124 — 


Se si vuol fare eseguire in italiano la parte dell’Isti- 
TUTRICE, ecco la traduzione. Diamo tradotte anche le 
frasi francesi degli altri interlocutori. 


Istit. — Voi farete i vostri compiti; e siate buoni; 
perchè io sono molto infreddata. 

Vieri. —- Ma perchè si è alzata? Si doveva curare. 

IstIT. — Vostro zio è sempre di pessimo umore 
quando vi lascio soli. 

Istit. — Come? E ora perchè vi siete messo così ac- 
costo a vostra sorella? per non farla scrivere? 

MarcH. — Signorina, noi dobbiamo copiare insieme 
un brano di prosa dal medesimo libro. 

IstiT. — Allora, cominciate subito. 

IsTIT. — Avete finito di copiare? 

MarcH. — Non ancora: è così lungo! 

IstIiT. — Che cosa dite, Vieri? 


VieRrI. — Dicevo a mia sorella che ha una calligrafia 
magnifica... naturale! è mia sorella... 

IstIT. — Vado a prendere le pasticche, e torno subito. 

IstIT. — Avete ancora molte lezioni da fare per do- 
mani, Vieri? 

VIERI. — Per la scuola ho già fatto tutto; ora finisco 
questa traduzione per il signor Manni. Ecco, ‘ho finito. 


IstIT. — Va bene, potete scendere. 
MARGH. — Anch'io ho finito. 
IstIT. —- Allora prendete il vostro lavoro. 


MarcH. — Meno male che oggi non dovevamo uscire; 
lei è così infreddata! 
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Istit. — Ma io devo uscire ugualmente; ho da ac- 
compagnare quel giovane contadino che parte stasera 
per la Francia. Dovrebbe essere qui verso le SUSrDO 
Oh, che noia! proprio oggi... 

MarcH. —- Quel contadino di cui ha parlato alla 
signora Slewig? 


ISTIT. — Si. 

MarcH. — E’ molto giovane? 

Istit. — Perchè? Si: ha ventitrè anni. 
MarcH. — È si chiama Giovanni Scarri, vero? 


IstiT. — Giovanni Scarri? Ma no, ma no! Si chiama 
Vito Armigeri. Si, Vito Armigeri. Ma che cosa ti viene 
in mente, Margherita? 

MARGH. — Ho sbagliato! La signora Slewig pro- 
nunzia così male, che non si capisce nulla! 


IstIT. — Ah, questo è proprio vero! 

Istit. — Parlate in francese, Vieri! No, perchè ho 
da fare una commissione. 

Vieri. — Ma tra poco sono le quattro, sa, signorina? 


Istit. — Come! Di già le quattro? Allora quest'uomo 
sta per arrivare.. .Come sono corte le giornate, ora! 
Siate buoni, vado a vestirmi. 


ISTIT. — Quel giovanotto è arrivato: esco, Mar- 
gherita. 


MarcH. — Arrivederla, signorina. 
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